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PARTE SECONDA 


Pa 

Jino al Regno di Augusto secondo 


I felici successi di Cesare lo avevano ren- 
(duto celebre $ ma in esso erano eguali 1’ 
abilità e la fortuna. Una sola passione of- • 
fuscava lo splendore delle brillanti qualità, 
che possedeva : ed era l 1 ambizione. I suoi 
talenti gli avrebbero ugualmente assicurata 
la vittoria alla testa di un’ altra armata: edl 
in qualunque Repubblica fosse nato, avreb» 
be sempre finito col govenare. Dopo la bafc* 
taglia decisiva, che aveva vinta, pa rve, che 
raddoppiasse 1* attività per-far fronte a nuo* 
vi pericoli. Risoluto di profittare della sua 
vittoria y e d’inseguir Pompeo ' ovunqe’ 
si ritirasse , fece vedere , che se egli era i 
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isjato rii ollenere nuovi trionfi, non poteva 
più godere di alcuna tranquillità. 

Fece vela per 1’ Egitto senza perder tem- 
po , e sbarcò ad Alessandria con quaranta 
mila uomini in circa , truppe insufficienti 
per soggiogare un Regno così polente. Egli 
seppe la fine deplorabile di Pompeo ; ed 
uno degli assassini gli presentò , coupé un 
dotto grato ad un vincitore , la testa e P 
anello del suo ridale. Troppo di umanità 
area Cesare per mirar con piacere un tale spet- 
tacolo; ei tristi pvaozi di un uomo che aveva 
amato, e che gli fu eguale in potere. Si ri- 
tolto,*»» orrore c proruppe in lagrime. 
Fece Sbraciare la testa dì . Pompeo coi 
più preziosi profumi e ne poge le cene- 
ri net tempio della Dea Nemesi , la qua- 
le presedeva alla vendetta delle azioni criH 


Anno di Roma joj 


Pareva che in questo tempo gli Egiziani 
sperassero di rompere la loro alleanza con Ro-; 
to'* , alleanza che di fatto altro pop era che 
una vera soggezione. Dissa prò va rq.no , che 
Cesare^ neir entrare in città si facesse pre- 
cedere dalle insegne romane. Fotino lo trat- 
tò indegnamente ed attentò ancora alla vite 
cU esso. Cesare dissimulò finché npn ebbp 
forze bastanti a punire la perfidia di costui. 
Spedì a cercare segretamente le legioui , 
pne già epano state arrpllate per il servizio; 
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di Pompeo, affettava' intanto una grande fi- 
ducia nel ministro del Re : prendeva parte 
ai pubblici piaceri , ed interveniva alle a- 
dunanze dei Filosofi , cbe erano in gran 
numero in Alessandria. Ma presto cangiò 
di condotta , quando si conobbe in sicuro 
dai tentativi del ministro , e dichiarò , che 
essendo Console romano era suo dovere lo 
stabilire un ordine costante nella successo 
ne al trono dell’ Egitto 

Due erano allora i pretendenti , Tolmeo 
riconosciuto Re , e la sorella di esso la 
famosa Cleopatra , a cui egli , secondo 
le leggi del paese , si era sposato. Cleopa-' 
tra aveva parte al troitòt ma non contenta 
di ciò voleva godere sola. Contrariata ne 1 
suoi progetti dal Senato romano , il quale 
confermò i dritti del suo fratello , fu esili, 
ata nella Siria con Arsinoe sirà sorella mU 
nore. Cesare fece rivivere in essa la spe- 
ranza di aspirare al trono : ei mandò a 
proporre si a lei come ancora al suo fratel- 
lo, di venire a sostenere la loro causa avanti 
di lui. Fitonio , tutore del giovane Re, sde- 
gnò epiesta proposizione, e rispose col man- 
dare uif armata di ventimila uomini ad as- 
sediar Cesare in Alessandria. Questi rispitt* 
se il nemfcQ 5 ma trovando la città troppo 
grande per poterla difendere con un’arma 1 » 
la tanto piccola quanto era quella , che co»* 
mandava, si ritirò nel palazzo , che domina- 
va il porlo , e si propose di fissarvi la sua 
suzione. Achilia , il quale comandava ite 
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truppe egiziane , lo attaccò con vigore; ed 
aveva progettalo di rendersi padrone della 
flotta , che era davanti al palazzo. Cesare 
comprendeva di quanta importanza fe siero 
questi vascelli nelle mani del nemico; e ad 
onta di tutti gli sforzi di esso gli abbruciò. 
S 1 impadroni di poi dell 1 isola di l’aro, ove 
ricevette de’ soccorsi , e si determino a lot- 
tare contre qualunque fossero le forze riu- 
nite degli Egiziani. 

Cleopatra informala delle circostanze per 
lei favorevoli , risolvette di affidarsi piut- 
tosto a Cesare , che alle proprie forze per 
conseguire la corona : ma per guadagnarlo 
non aveva mezzo più potente delle attrat- 
tive irresistibili ebe possedeva. Ella era nel 
fiore della gioventù, ed in tutta la sua bel- 
lezza : il suo brio dava una nuova grazia ai 
suoi tratti : la sua voce era armonica. A 
tutti questi vantaggi ne aggiungeva un alro , 
ed era T istruzione , e poteva dare udien- 
za agli Ambasciandovi di sette nazioni senz’ 
aver bisogno d 1 interprete. La difficoltà era 
di abboccarsi con Cesare ; perché i nemici 
guardavano tutte l 1 uscite del palazzo. Cos- 
tei s’ imbarca sopra un piccol vascello , ap- 
proda la sera al palazzo , ed inviluppan- 
dosi in una coperta , si fa portare, come 
un fardello di vestili nella camera di Cesa- 
re. Questi rimase colpito dalle sue grazie. 
L’ artificio , e la vivacità di lei I’ ispirarono 
una violenta passione j e le sue preghiere 
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terminarono tT indurlo a secondare le sue 
pretensioni. 

Mentre Cleopatra eseguiva i suoi distgui, 
Arsinoe sua sorella si adoperava nel campo 
pel suo interesse parti colare. Col soccorso 
di Ganimede suo , confidente le riuscì di 
farsi un partito considerabile nell’ armata 
egiziana. Con una di quelle improvvise tu- 
soluzioni , che sono troppo comuoi , fece 
massacrare Achilia, dette il comando a Ga- 
nimede , ed incalzò 1’ assedio con maggior 
vigore. Questi fece gettare in mare tuiti i 
canali, che portavano V acqua al palazzo ; 
ma Cesare fece scavare de’ pozzi. Di poi 
volle impedire la riunione della vigesima 
quarta legione di Cesare : onde tentò due 
imprese sempre idratili . 

S’ impadronì di un ponte , che univa il 
continente all 1 isola di Faro. Cesare risolvet- 
te di fargli lasciar questo posto. Nel calore 
dell 1 azione alcuni marinari indotti dalla 
•curiosila , o da altro motivo , si mescola- 
rono tra i combattenti : ma essendo pre- 
ai da ud panico terrore , se ne fuggirono t 
e^parseso nelParmata un generale spavento. 
•Gli scorzi di Cesare per riunire le sue 
truppe furono vani , e molti de' suoi soldati 
furono annegati , o passati a fil di spada , 
Volendo loggiie. Cesare vdendo questo di- 
sordine seuza rimedio , corre verso un vas- 
cello per ritirarsi nel palazao, che era dal- 
la parie opposta. Appena entratovi^ una 
•moltitudine di soldati vi si getta dietro a 
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lui. Temendo che il vascello non vada a 
fondo , si lancia nel mare , e nuola per lo 
spazio di duecento braccia verso la flotta , 
che bordeggiava davanti al palazzo , tenen- 
do nella mano sinistra i suoi Commenta 17 , 
che aveva sollevati al di sopra dell’ acqua, 
ed il suo giaco tra i denti. 

Gli abitanti di Alessandria vedendo inu- 
tili i loro sforzi per impadronirsi del pa- 
lazzo , procurarono di liberare il loro Re 
dalle mani di Cesare , che se n’era impa- 
dronito al principio di' queste contese-. Per* 
riuscirvi si attennero all’ usato loro costu- 
me: essi dissimularono , dimostrando il più 
gran desiderio di far la pace , e altro non 
domandando che la presenza del loro legit- 
timo die per autorizzare il trattato. 

Cesare s’ avvide della loro scaltrezza , 
nis celando i suoi sospetti , e non avendo 
niente da temere da un fanciullo , ìestitui 
imo TaJomeo. Appena questi fu messo in 
libertà , in vece di obbligare i suoi a far 
la pace , fece continuare con vigore le o- 
scibtà. 

Così Cesare si vidde assediato da un òh- 
mico astnto , e perfido : ma finalmente fu 
liberato dalla critica situazione, in cui si tro- 
vava una Mitridate di Pergamo , uno dé’ 
suoi più fedeli partigiani , che venne a soc- 
correvo con un armata. Questo Generale 
marciò in Egitto , s’ impadronì di Pelusio, 
e rispinge Tarmata egiziana: alla fine rag- 
g> ause Cesare , attaccò il campo del acuii- 
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co , e \ì fece un grande eccìdio. Tolomeo 
vole lido fuggire sopra un vasello , die af-, 
fondò , perì ncir acqna : in tal modo Ce- ; 
sare divenne padrone dell’ Egitto senza ve- 
rmi ostacolo. Ei Pose sul trono Cleopatra 
col suo fratello più giovine , a cui essa det- 
te de 1 Direttori secondo le intenzioni , die 
suo padre aveva manifestate nel suo testa- 
mento, e condannò èli’ esilio Ganimede ed 
.Arsinoe. 

Cesare avendo in tal guisa dati dei Re- 
gni lungi, dalla sua patria , pareva che avesse 

I tei'dulo per qualche tempo la sna attività. 
Prigioniero sotto le attrattive di Cleopatra, 
si dette.- ai; paceri , in vece di partir dall 1 
Egitto > e di andare ad opprimere il partilo 
di Pompeo. Ei passava colla giovane Re- 
gina Je uoltate in fest^ ed in eccessive dis- 
solutezze , e voleva seguirla in Etiopia sul- 
le sponde del Kilo } ma i bravi vetera- 
ni suoi compagni nella milizia , gli rap- 
presentarono francamente la sua condot- 
ta , e ricusarono di accompagnarlo in una 
spedizione sì poco onorevole. Sorgendo dal 
suo letargo risolvette di ascoltar piuttosto 
1" ambizione che 1’ amore , di lasciar Cleo- 
patra., da cui ebbe un figlio chiamato Ce- 
sarione , e di marciar finalmente contro 
Farnace Re del Rosìoro , che aveva fatte 
alcune scorrerie sulle terre romane’ situato 
nell’ Oriente. 

Questo Principe avendo deposto? -suo pa« 
dre il gran Milrklalc , ebbe i 1 adduzione 


to 

Stati , toltigli nell 1 Arme, 
jnìa , e vinse Domizio , che gli era stato 
spedito contro. Alla nuova dell’ arrivo di 
Càffié ' , FarnaCe , atterrito^ tanto per la 
fama di questo Generale , quanto per la 
forza “ dell' armata di lui , ebbe 'ricorso ai 
trattati per allontanare il pericolo, che 
• lo minacciava. Cesare provocato dai de- 
litti", e dalla ingratitudine di' costui , dis- 
simulò coi messaggieri , ed affrettando la 
sua marcia piombò impròvisamente sopra il 
nemico , ed in poche ore ottenne una com- 
piuta vittoria, l arnace volendo ritirarsi 
nella sua capitale fu ucciso da un suo Co- 
mandante , giusta punizione del suo parri- 
cidio. La conquista di Cesare fu si facile 
■e si pronta , che scrivendo a lupina ad un 
suo amico , espresse la rapidità della vit- 
toria con queste tre parole : Veni , rftii , - 
vici , ( són giunto , ho veduto , ho vinto. 
Un uomo avvezzo come lui a vincere cre- 
deva che un foggierò combattiménto non 
meritasse più lnn£a lettera. 

Cfesare avendo ridotta in ordine questa 
{parte dell’ Impero , V imbarcò per T Italia , 
©ve arrivò più presto di quello che fosse- 
aspettato dai suoi amici 5 ma assolutamene 
le Don prima che la sua presenza vi fosse 
necessaria. In sua assenza era stato crea- 
to Console per cinque anni , Dittatene per 1 
u-n anno , e Tribuno del popolo per- tut- 
to il tempo della sua vita : ma Antonio 
chfe gov§flwya pér lui iu Roma , aveva ri- 
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piena la eitlà di dissoluttezze *, -ciò che det- 
te motivo a molti torbidi , i quali la sola 

} >resenza di Cesare poteva calmare. Col- 
a sua moderazione ed umanità ristabilì 
la pace , non facendo quasi alcuna distin- 
zione tra quelli del suo partito • ed i suoi 
nemici. Mercè la sua benevolenza avendo 
acquistala 1’ autorità nell’ interno , si pre- 
parò a marciare in Affrica , ove i parti- 
tanti di Pompeo si erano riuniti sotto Sci- 
pione e Catone , ai quali Giuba Re di 
Mauritania somministrava soccorsi- Scipione 
in un combattimento , che si dette poco 
tempo dopo , fu interamente vinto. Giuba, 
e Petrejo suo Generale si uccisero P uno 
l 1 altro nella loro disperazione. Scipione 
vol'endo salvarsi in Ispagna cadde nelle ma- 
ni de’ suoi nemiei che 1’ uccisero. Così di 
tutti i Generali del partito vinto vi rima- 
neva il sólo Catone. 

Quest’ uomo straordinario , insensibile co - 
sì alla buona , come alJ’ avversa fortuna., 
essendosi rititato nell 1 Affrica , dopo la bat- 
taglia Farsalia , aveva condotto il resto 
dell’ armata' di Pompeo a traverso di arden- 
ti deserti, ed in paesi infestati da serpenti 
■velenosi , i quali deserti egli percorse per 
portarsi ad litica. LT amore , che portava al 
governo romano , lo aveva impegnato a for- 
mare un Senato , dei principali citadini , 
ed a tentare la consarvazione della città. 
Ma i suoi partigiani non avendo più il me- 
desimo entusiasmo per la libertà , risolvei- 
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ie di non forzar p'ù- ad esser lìberi tiomt- 
Tìi clic parev&n falli piuttosto per la schia- 
vitù. Pregò alcuni de - ' suoi amici a salvar- 
si per mare , ed ordinò agli altri di solto*- 
mettersi all» clemenza di Gesare , osser- 
•vandoohe in quanto a se egli era vittorioso. 
Dipoi cenò allegramente coi suoi amici i, 
e si ritirò nel suo appartamento, ove par- 
lò a suo figlio , ed ai suoi amici cero una tenc- 
t: zza straordinaria. Essendosi ritirato nella 
sua camera lesso per qualche tempo il dia- 
logo di Platone sopra T immortalità dell’ a- 
amma. Egli rimase sorpreso di non trova- 
re la sua spada . che suo figlio aveva fat- 
ta prendere in tempo di cena. Chiamò i 
snoi domestici per sapere ciò clic fosse av- 
venuto di quest' arme , e non ìitcvend© 
risposta veruna , riprese k sua lettura. A- 
vendola terminata , e vedendo che non era 
stato obbedito : fece venire i suoi domesti- 
ci uno dopo P altro , e domandò loro con un 
tuono decisivo la 9pada. il suo figlio pian- 
gendo voleva dislorlo dalla sua risoluzione; 
ma essendo severamente ripreso più non 
mietette. Essendogli «restituita- la spada , 
parve Contento , ed esclamò : Ora io po's • 

so dispone di me stesso. Pupiese Plafone, 
lo rilesse , e si addormentò prò fou dame pte. 
Appena svegliatosi chiamò uno dei suoi li- 
berti per sapere se i suoi amici erano im- 
barditi i e se vi restava da render loro al- 
no servigio. 11 I beilo assicurandolo, che 
tutto era tranquillo , ei gli ordinò di riti-* 

Ml m : 
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ravsi. Cafone vedendosi solo prende la spa- 
da , e se la immerge nel cuore. Il colpo 
non essendo mortale cade sopra il suo let- 
to , e nel cadere rovescia una tavola , su 
cui aveva poste delle figure geometriche. Al- 
lo strepito fatto da lui nel cadere , i suoi 
domestici gettarono un grido , ed il suo 
figlio insieme coi suoi amici corsero alla sua 
camera , e lo trovarono nuotante nel sanr 
gue. Il chirurgo apprestò rimedj alla feri- 
ta } ma Catone riavutosi dal suo svenimento, 
e vedendo che si procurava di salvargli la 
vita j si libera dal chirurgo , leva V appa- 
ralo , e spira da coraggioso. 

Alla morte di Catone essendo lawninata 
la guerra dell’ Affrica , Cesare ritornò a 
Roma. Pel fasto del suo ingresso , si sareb- 
be detto che aveva risparmiali tutti gli al- 
tri trionfi per dare a questo un lustro 
maggiore. 1 Romani erano stupefatti della 
sua magnificenza , e del minierò delle na- 
zioni che aveva vinte. Questo trionfo duiò 
quattro giorni. 11 prfTna , consacrato alla 
Conquista delle Gallie , ile richiamava la ri- 
membranza: il secondo fu in memoria del l? 
Egitto : il terzo fu dedicato alle vittorie 
dell’ Asia : e 1’ ultimo a quella contro Giuba 
nell’ Affrica. I suoi vecchi soldati coperti 
di cicatrici , scortarono il loro Generale , 
e carico di allori lo condussero al Campi- 
dogli. £i dette a ciascun di loro il valore 
di 36oo. lire , raddoppi la somma per 
i Ccuvurioui , c la quadruplicò per gli uf- 


ziali superiori. I Cittadini ebbero parte 
olle sue largita. Ciascuno ricevette prov- 
visioni in grano ed olio , ed una somma 
considerabile di danaro. Dipoi furono im- 
bandite venti mila tavole per il popolo ; 

• finalmente un comhattimenio di gladiatori 

terminò la festa , che richiamò a li orna da 
tutte le parli dell’ Italia un concorso prò- 
digiosov di spettatori. . . 

11 popolo inebriato di piaceri credette , 
clie il sacrifizio della sua libertà fosse una 
leggera dimostrazione di riconoscenza per 
tanti benefizj . Si studiavano nuove fornrole, 
nuovi omaggi , e vili espressioni di adula- 
zione. Gli si dava il titolo di Aiagister mo~ 
rum , Maestro dei costumi del popolo. Ili- 
ce vette ancora quello d’ Imperatore , e di 
Padre della Patria. Sacra fu dichiarata la 
sua persona : in UDa parola fu ricolmalo in 
tempo di sua vita di tutte le dignità dello 

• Stato. Bisogna confessare, che non si pote- 
va scegliere per tanto potere alcun unmo , 

>che ne fosse più degno. Egli incominciò 
Bali' incoraggiar la virtù , e reprimere il 
vizio. Confidò il potere giudiziario ai Se- 
natori , ed ai Cavalieri esclusivamente : fece 
qualche prammatica per reprimere il lus- 
so scandaloso dei ricchi. Hicompensò quel- 
li che avevano molti figli , e prese delle 

f >rudenti misure per ripopolare la ci ttà , 
a quale era rimasta spopolata negli ultimi 
tórbidi. 
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In tal guisa avendo restituito a Roma il 
suo antico splendore , ei di nuovo si vide 
costretto ad andare in Ispagna per com- 
battere un’armata, che Labieno , antico 
Generale ^ aVeva racrolta di concerto coi 
due figli di Pompeo. In questa spedizione 
si diportò colla solita sua prontezza > ed 
era già in Ispagna , quando il nemico lo 
credeva tuttora in Roma. Cncjo e Sesto fi- 
glio di Pompeo , profittando dell’ esempio 
del loro padre , risolvettero di tirare in 
lungo la guerra , di maniera che le prime 
operazioni delle due’arinate furono di spende- 
re il tempo passando di assedio in assedio , 
ed in vani teutativi per sorprendersi. Ce- 
sare dopo essersi impadronito di molte cit- 
tà , ed avere inseguito il sno nemico con 
tuia infaticabile perseveranza , alla fine lo 
forzò ad accettar la battaglia nelle pianure 
di Munda. Allo spuntare del giorno , pom- 
peo dispose le sue truppe al bassso di una 
collina con molt’ ordine. Cesare schierò le 
sue nella pianura. Essendo sortilo dalle sue 
trincere fece far alto alla sua armata , spe- 
rando che il nemico si avanzasse. Questo 
indugio fece mormorare i suoi soldati. Quelli 
di Pompeo vennero ad incontrarli. L’at- 
tacco fu formidabile. L’ armatala di Cesar® 
avvezza a vincere incominciava a crollarsi. 
Cesare non aveva corso giammai un peri- 
tolo cosi grande. Mohe volte si gettò nel- 
la zuffa. Abbandonerete voi a dei fanciulli, 
gridava egli , il vostro Gcueralc , che ueho 
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Laltaglie è invecchialo con voi ? La decima 
legione combattè con un coraggso straordi- 
nario. Labieno avendo distaccalo un corpo 
di -cavalleria per mandarla ad inseguire i 
Numidi , Cesare gridò che fuggivano. Questo 
grido circolando nelle due armale, animò 
]’ una , e scoraggiò 1’ altra. La decima le- 
gione avanzandosi cagionò una rolla tojale. 
Trenta mila uomini furono uccisi dalla, par- 
te di Pompeo. Labieno era 'Ira questi: Ce- 
sare gli fece .rendere gli ultimi onori mili- 
tari. Ppmpeó fuggì dalla parte del mare : 
ma trovando il passaggio chiuso dalle trup- 
pe di Cesare , si ritirò in una oscura ca- 
verna. Vi fu scoparlo da alcuni soldali , 
che gli tagliarono la lesta , e la portarono 
al vincitore. Il suo fratello. Sesto si nascose 
con tanta cura , che si sottrasse a tut'e le 
ricertbe. Coi suoi ladronecci per mare 
divenne di poi un nemico formidabile al 
popolo romano. ”' 

Questa vittoria decisiva -liberò Cesare da 
tutti- i suoi- nemici. Egli impiegò in bene 
dello Slato il resto della sua, vita , adorno, 
Roma di magnifici ediG/.j y e rifabruò Car- 
tagine e Corinto , ove mandò, delle colonie. 
Tentò di spianare alcune montagne scosce- 
se , di seccare le paludi pontine , progettò 
di tagliare T istmo del Peloponeso. Con 
questo spirilo sempre attivo meditò grandi 
progetti, impossibili ad eseguirsi nJla viata 
di un uomo 
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La più grànde eli tutte queste imprese era 
la spdizione ebe meditava contro i Parli 
per vendicare - la morte di Crasso , il quale 
essendosi troppo inoltrato iu questo parse, 
era stato p:eso ed ucciso in ima manici a 
crudele. Gli era stato versato in borea il 
piombo liquefatto per punire la sua avari- 
zia. Cesare voleva passare nell' Ircauia , 
entrare nella Svizia lungo : bagni del m?r 
Caspio , aprire mia strada a traverso alle 
immense foreste delia Germania , e ritornare 
in Roma. Tal era lo scopo delia sua am - 
bizione : ma la gelosi» di alcuni particolari' 
termine-lutti questi progetti. 

Essendo stato fatto Dufrore perpetuo, 
e ricolmato di onori* dal Senato , si sparge 
la voee , che egli volesse il titolo di Re- 
JVe avtvu bensì 1’ autorità : ma il popolo ; 
a cui era odioso quel titolo ? oon poteva 
soffrire r idea di vederlo prehdere a Cesa- 
re. Mi se egli avesse realmente questo di- 
segno , e ciò che non v è saputo giamma». 
Certo si è , che la sincerità della ,ua con- 
dotta faceva credere l’innocenza delle sue 
intenzioni. Sentendo che uomini gelosi in* 
vidiavano la sua autorità , egli disse che 
desiderava piuttosto di morire ur.a volta 
per tradimento , che temerlo sempre per 
tutto il tempo della sua vita. Siccome era 
consigliato a disfarsi di Bruto , incili aveva 
riposta tutta la sua confidenza , egli scoperse 
il suo petto pieno di cicatrici , e disse a 
coloro che Io circonduvuuo. <i Potete poi ere « 
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etere che Bruto si occupi di una sì Jacìì 
vittoria ? » Uua sera essendo a tavola , i suoi 
amici disputavano tra di loro' del genere di 
morte più dolce. E' quello , diss’ egli , 
più. pronto y e meno preveduto. Ma per mo- 
strare quanto poco ci temesse i suoi nemi- 
ci , licenziò le sue guardie spagnole , e co- 
tk facilitò l 1 attentato che medi lavasi contro 
di lui. 

Fu tramata una cospirazione , in cui en- 
trarono sessanta Senatori , tanto più da 
temersi , perchè erano del partito di Cesare* 
Costoro soffrivano con. impazienza l’idea 
di un padrone. Alla testa dei congiurati 
erano Bruto, salvato da Cesare nella bat- 
taglia Farsalica , e Cassio che ne aveva 
ottenuto il perdono. Ambedue erano Preto- 
ri. Bruto si gloriava di discender da quello, 
che dette la libertà ai Romani. Pareva che 
avesse ricevuto dai suoi antenati la medesima 
passione , che essi avevano per la libertà. 
Ma luttocchè nemico della tirannia , non 
poteva fare a meno di amare il tiranno , 
che lo aveva ricolmato di benefizj. 

I cospiratori per dare un’apparenza di 
giustizia al loro delitto ; ne rimiselo 1’ ese- 
cuzione agl 1 Idi di Marzo , giorni in cui 
dove\asi offrire a Cesare la corona. Gli 
Augurj avevano predetto , che questo giorno 
gli sarebbe stalo fatale. La notte precedei! le 
udì Calpurnia sua sposa lamentarsi nel son- 
no. Allo svegliarsi essa gli disse , che si era 
sognata, ch’egli era assassinalo nelle sue 
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braccia. Questi presagj incominciarono in 
qualche maniera a reuderlo titubante nel 
progetto che aveva formato di portarsi in 
Senato. Ma un congiurato entrando in que- 
sto momento 1' obbligò ad eseguire la sua 
risoluzione , parlandogli dei preparativi che 
erano stati fatti per riceverlo , e dei motteggi, 
che si farebbero sopra il partito che egli 
prendeva di restare in casa finché la sua 
moglie non avesse dei felici presagj. Al 
suo arrivo in Senato-, uno schiavo , che 
procurava di giungere fino a lui per infor- 
marlo della congiura chg aveva saputa , non 
potè avvicinarsi a cagione della moltitudine. 
Artemidoro filosofo greco . il quale aveva 
scoperta la congiura , gli mandò delle 
informazioni sopra i capì : ma Cesare le 
consegnò con altri fogli , senza leggerle , ad 
uno dei suoi segretari , lo che egli era so- 
lito a fare in simili circostanze. Finalmente 
essendo entralo nel palazzo Senatorio , ove 
i cospiratori si preparavano a riceverlo , 
incontrò l’ Augure Spurina , il quale gli 
ave' a predette disgrazie per quel giorno. 
E bene Spurina , gli disse «Cesare , Son 
giunti gl 1 Idi di Marzo. Sì ( rispose 1’ Au- 
gure ) , ma non sono ancora passali. Appe- 
na egli ha preso il suo posto , che i cospi- 
ratori s’ avvicinano a lui sotto pretesto di 
salutarlo. Cimbro uno di costoro , in atto 
supplichavole , gli chiede la grazia pel suo 
fratello esiliato per ordine di Cesare. 1 con- 
giurati lo secondano con prontezza , e Cini-. 


bro facendo sembiante di pregarlo coti 
istanza , lo Itene per la Ioga per impedir- 
che si alzasse. Quésto era il segnale fissato^ 
Casca gli dà di dietro una pugnalata nella 
spalla , Cesare si alza , e Iy ferisce con ut» ‘ 
colpo , che gli dette nel braceio. I cospi- 
ratori sono assaliti dal timore. Ma riuchu- 
so egli nel mezzo di loro ricevè nel petto 
lina pugnalata , datagli da uno , da lui non 
Vedalo. Cassio dò ferisce nel volto. Egli 
si difende tuttavia con coraggio , lanciandosi 
in mezzo ad essi , e gettando a terra. co-- 
loro che a lui si opponevano. Vedendo tra 
i congiurali Bruto , che gli scaglia il suo 
giavellotto in una coscia , ei più non pen- 
sa a difendersi : ma fissando gli occhi sopra 
di lui / esclama : ed ancor tu , Bruto , Jì~ 
gho mio ! Di poi coprendosi la testa , e 
stendendosi davauii la toga per morire in 
Una positura decente , fu ucciso presso la 
statua di Pompeo , e ricevette venti-tre ferite 
da tpiel li -stessi che credeva di aver disar- 
mati coi suoi beneGzp . >-■ 

T»*'* i , ■ . t 5 ... i 

• 

Anno di Roma 709* v 

' . <* • - 

i r • . 

Cesare morì di 56 anni r 4 incirca do- 
po aver incominciala la conquista del mon- 
do. tergendo con attenziene la sua storia si 
rende msflagevol cosa; il sapere , se più 
dobbiamo ninni ira re i- su.oi grandi talenti-, 
o laàia'smjir e nd en le furlana, [1 pretendere, 
che fia da principio ei progettasse di sot ? 
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tomeltcre la sua patria , é un non riflettere 
alla sua penelrazioue : perché egli trovava 
per via mille ostacoli , che la sola fortuna 
piuttosto che la buona condotta poteva 
superare. Tviun uomo prudente, com’egli 
era , avrebbe mediato un progetto , in cui 
tutte U* probabilità erano contrarie. È più 
verisiinile che facesse come tutte, le persone 
fortunate , e profittasse dell’ occasione. La 
sua ambizione créscendo coi suoi felici suc- 
;• cessi , ei non ebbe in principio pretensioni 
molto elevate j ma quindi pensò a cover* 
nare il moudo , quando non vide piu o- 
stacoli ai suoi disegni. Così si regola ogni 
uomo , la cui avidità diviene insaziabile a 
misura che si avanza in potere. . ( 

I congiurati dopo la morte di Cesare si • 
ritirarono ne] Campidoglio , di cqi fecero 
guardare le entrate da un corpo di gladia- 
tori al soldo di Bruto. 

Gli amici dell’ ultiqio Dittatore viddero 
che l’ occasione di acquistare un potere 
ancora più grande del suo era giunta ,'e 
che sotto il velo della giustizia potevano 
Soddisfare la loro ambizione. Tra questi 
era Antonio. I suoi talenti erano mediocri, 
p molti i suoi vizj-: egli non desiderava il 
potere se non se per avere una maggiore 
faciltà di darsi glie dissojutezze. Abile a 
far la guerra , era stato allevato negli ac* 
campamenti. In quest'' anno fu eletto Console 
p risolvette con Lepido , avido dei tumulti , 
impadronirsi del potere , la cui usurpa- 
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zìome era Costata la vita a Cesare. Lepido 
alla testa di una truppa di soldati sotto i 
suoi ordini s’impadronì del Foro. Ne -fu 
dato il comando ad Antonio, Essi presero 
prima i fogli e' il danaro di Cerare , e 
convocarono (piindi il Senato, I Senatori 
non erauo stati mai adunati per un oggetto 
cqsì delicato. Si trattava di decidere se Ce • 
.sare fosse stato un Magistrato legittimo , 
ovvero ùn usurpatore , e se i suoi uccisori 
meritassero di esser premiati , o puniti, 
JVIolti tra loro gli erano debitori del loro 
posto , e della loro fortuna. Dichiarandolo 
usurpatore rischiavano i loro beni ; pro- 
clamandone l’innocenza, mettevano in ri- 
schio lo Stato. In questo imbarazzo essi 
vollero Conciliare gli estremi. Approvaro- 
no tutto ciò che Cesare aveva fatto , e nel 
medesimo tempo accordarcmo il perdono ai 
congiurati, 

Questo decreto era lungi dal contentare 
Antonio. Esso rassicurava la maggior .parie 
dei suoi nemici qualora si opponessero ai 
f-joi progetti. Siccome il Senato avfeva ap^ 
provato senza distinzione tutte le azioni di 
Cesare, si prevalse di questa legge, sotto 
V autorità dello stesso Cesare. Possedendo 
tatti f libri di esso , vi fece inserire dal se- 
gretario quello che volle. Con questo mezzo 
|u distribuito ai popolo del danaro , che 
Cesare non aveva accordato : e tutti quelli, 
che avevano dei progetti sediziosi , erano 
sicuri di essere ricompensati. Antonio do* 
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mandò che si facessero 1* esequie a Cesare. 
Siccome non era stato dichiarato .colpevole 
di tirannia , non si poteva decentemente 
rigettare questa domanda. Fu portato dun- 
que il suo corpo nella piazza pubblica coq 
molla solennità , ed Antonio , che si era 
incaricalo di rendere questi ulttrai doveri 
all 1 amicizia , oprerò per proprio interesse, 
lusingando le passioni del popolo. Lesse 
prima il testamento di Cesare , in cui egli 
ncfminaya erede Ottaviano suo uipote , colla 
permissione di prendere il nome di Cesare, 
e godere di tre quarti dei suoi beni, i 
quali dovevano appartenere a Bruto nel 
caso che Qttaviano 'non vivesse. Egli dava 
al popolo romano i giardini situati di là 
dal .Tevere , ed a ciascun cittadino 3oo 
seslerzj. Antonio alzando la veste di Cesare 
contò avanti al popolo i colpi che avea 
ricevuti. ' Gli mostrò parimente una statua 
di cera , che rappresentava Cesare coperto 
di ferite. I Romani non potendo più raf- 
frenare il loro sdegnò gridarono vendetta , 

,e accorsero cou fiaccole per dar fuoco alle 
case de 1 congiorajt». Nel loro furore truci* 
darono Cinna , che incontrarono , e prese* 
ro ?n cambio di un congiurato del medesimo 
Oómè. I cospiratori essendo ben difesi ri- 
spinsero senza pena la moltitudine : ma 
vedendo l 1 effervescenza del popolò, g : udi« 
carono a proposito di uscire dalla città. 

Antonio che ayeva eccitato questo tu- 
multo , pensò di profittare dell' occasione. 


1 \ « 

Ma un ostacolo "Stila sua ambizione pareva 
clie venisse da Ottaviano ( ovvero Ottavio ), 
di poi chiamato Augusto , nipote e figlia • 
adottivo di Cesare. Un terzo concorrente 
era Lepido , uomo oltremodo ricchissimo. 
La loro scambievole ambizione purea che 
dovesse esser loro funesta, ma riunendo 
cou sollecitudine i loro interessi risolvettero 
di vendicare la morte di Cesare , e di di- 
vidersene il potere. Questa riunione portò 
il nome di secondo Triumvirato. 

Questi tre usurpatori della libertà della 
loro patria si adunarono in una Isoletta 
formata dal fiume Panaro. La loro vicen- 
devole diffidenza gl 1 indusse a scegliere que- 
sto luogo , ove non avevano da temere 
alcuna sorpresa } poiché ancora nel riiyiirsi 
ditGdavano gli uni* dagli altri. Lepido en- 
trò il primo , e non trovando verun motivo 
di timore dette il* segnale agli altri due. 
In vece di abbracciarsi nella loro prima 
conferenza si spiavano reciprocamente. Au- 
gusto cominciò dal ringraziare Antonio per 
aver ucciso Decimo Bruto , il quale volen- 
dosi salvare in Macedonia era sialo preso, 
ed ucciso dai soldati di Antonio. Costoro 
senza parlare del passato , si occuparono 
d?gli affari presenti. Questa conferenza du- 
rò tre giorni : ed in questo tempo si divi- 
se il Governo , e si decise della sorte di 
un gran numero di uomini. Il risultato fu 
di rendersi depositar] delP autorità per cin- 
que anni. Essi dove vaso * prendere il titolo 
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di Triumviri. Antonio doveva avere le Ga / 
lie , Lepido la Spagna , ed Augusto 1’ 
Affrica , e le Isole del Mediterraneo. In 
quanto all’ Italia , ed alle provincie dell 1 
Oriente dovevano restare in comune Gncbè 
non fosse assicurata la loro autorità. Tra 
gli altri articoli convennero di disfarsi di 
tutti i loro nemici , e ciascuno presentò la 
sua lista. In questo numero erano sovente 
dei partigiani dei Triumviri , poiché gli 
amici di uno dei tre nou di rado erano 
inimici di uno degli altri due. Così Lepido 
abbandonò il suo fratello Paolo alla ven- 
detta del suo collega , Antonio permise la 
proscrizione di Lucio suo zio , ed Augusto 
abbandonò il gran Cicerone , il quale poco 
dopo fu assassinato per comando di An- 
tonio. 

Bruto, e Cassio, i principali tra i con- 
giurati , costretti a ritirarsi da Eoma an- 
darono in Grecia , e persuasero ai giovani 
romani, che studiavano in Atene , di dichia- 
rarsi per la causa della libertà. Il primo 
reclutò nella Macedonia una potente armata! 
il secondo fu in Siria , ove comandò dodici 
legioni , e ridusse il suo avversario Dola- 
beJla in tali angustie , che si uccise di pro- 
pria mano. Le due armate si unirono a 
Smirne. La vista di truppe sì formidabili 
incoraggiò il partito , die incominciava a 
perdere le speranze , ed unì più strettamene 
i due Generali , tra i quali, -erà già stata 
qualche discordia.. Dopo avere abbandonato 
Torà. II. b s 
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i” Italia senza un snidato senza una città 
" (dipendente da' loro * si trovarono lullavolia 
alla testa di un’armata fWi da-, abbondan- 
temente provvista di tutta le rnutiiziooi da 
guerra , ed in islafo di difendere noa causa, 
da cui dipendeva la sorte dell impero dei 
Mondo. 

I congiurali risolvettero di marciare con- 
tro Cleopatra ^ la quale aveva fatti grandi 
preparativi per soccorrere i loro avversai j. 
Ma ne furono distolti , sepfen.de che Augn-, 
sto ed Antonio si avanzavano codIto di 
loro alla testa di quaranta legioni. Bruto 
voleva far passare l’ armata in Grecia ed 
in Macedonia per incontrarvi il nemico : 
’ma Cassio pretendeva che Insognasse pri- 
ma ridurre al dovere i Piodj , ed i L;cj , 
che avevan negate le loro contribuzioni. Si 
eseguì questo progetto e furoho messe e- 
pprtni contribuzioni ai Rodj » ai quali fu 
lasciata la sola vita. La 1 sorte dei Licj fu 
più terribile 5 poiché essendosi rinchiusi 
nella città di Xanto la difesero con tanto 
ardore, che nè le minaccie di Bruto , no 
le sue preghiere poterono itnpegnarh ad ar- 
rendersi. Finalmente atendo .preso fuoco la 
città quando i Licj volevamo bruciare i 
lavori dei Rimani , Bruto in vece di prò* 
fittare di questa occasione per ] '.rendere 
|a città d’ assalto , fece tuitli i suoi sforzi per 
conservarla , pregando i suoi soldati ad e- 
stinguer l’ incendio. Ma la disperazione de- 
gli abitanti non si calmò. - Ben ’lufigì dal 
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credersi obbligali ai loro generosi nemici , 

risol\ettero di perire nelle Gamme : Inve- 
ce adunque di] estinguerle , fecero tutto ciò 
die poterono per alimentarle , gettandovi 
legna secche , ed altre materie 'combusti- 
bili. Non può esprimersi il dispiacere di 
Bruto vedendo gli abitanti affannati jfer 
distruggersi. Egli .girava a' cavallo intorno 
alle fortificazioni , e stendendo l'e braccia 
ai cittadini di Xanto gli scongiorava ad a- 
ver pietà di se stessi, e della città (a). Ma 
questi insensibili alle sue preghiere si pre* 
cipitarono nelle fiamme con ostinazione, 
e ben tosto tutto si ridde in rovina. Bruto 
a quast’ orribile spettacolo versò delle la- 
grime , offrendo una ricompensa a quello 
dt*’ suoi soldati , che salvasse un Licinio. 

^quanta soli sì sottrassero alla prò-, 
priaulisperazione. Alcuni scrittori però as- 
siderano , che la cit a fu incendiata per 
ordine di Bruto, e che coloro, i quali 
si renderono a discrezione , furono privati 
dei loro Leni. > 

Bruto e Cassio s’ incontrarono -un -1 altra 
volta a Sardi , ove risolvettero di 1 tenere 
insieme una conferenza particolare. Si rin- 
chiusero io una comoda casa , Aou lascian- 
dovi entrare alcuno. Bruto incominciò dal 

(a} Ile rode abont thè fortificatimi , stret- 

clung out bis haads to thè Xanthians , aud 

coojurfog. thwn to bave pity on ihemselyes, 

£ud tbeir City. Goldsm. T.‘ a. p. 47* 

* 
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far dei rimproveri a Cassio per aver dispo- 
sto delle cariche , le quali dovevano essere 
la ricompeonsa del merito , ed imposte tas- 
se straordinarie. Cassio rispose con amarez- 
za. La -disputa si riscaldò : dopo aver mol- 
to altercato versarono delle lagrime. I loro 
amici sentendo alla porta quest’’ animosa 
contesa r incominciarono a temerne le con- 
seguenze. Favonio , celebre pel suo san- 
gue .freddo , pel suo attacco alle massime 
ciniche , e che non conosceva ciò che si 
fosse prudenza , entrò impertinentemente 
nella camera , e calmò la loro scambievole 
animosità. Cassio era pronto a domar la 
sua collera. Con grandi talenti , egli era di 
nn carattere incostante , e si abbandonava 
senza ripugnanza ai piaceri della società j 
ina i suoi coustumi non erano esemplari. 
Xa condotta di Bruto poi era incornata : 
un carattere uguale , sentimenti elevali , 
-una forza. di spirito inaccessibile all’ influs- 
so del vìzio, o dei piaceri.* ima costanza 
invariabile nella difesa della giustizia , tal 
era il ritratto di questo graud’ uqrno. Do- 
po il loro colloquio inoltrandosi la juot- 
te , Cassio iqvilò Bruto ed i suoi amici ad. 
un banchetto, in cui J’ allegria je- la liber- 
tà succedettero alla politica , e mitigai ono 
l’austerità delia filosofia. Bruto ritirando- 
si credette di vedere uno spettro nella sua 
tenda.. Egli dormiva poco , e 1' abito , e 
la sobrietà lo rendevano capace di soste- 
ner la fatica. Egli non seguì inai il costa- 
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me Romano di dornyre nel giorno , e -ripo- 
sava la notte sol quanto bastasse a ristora- 
re le sue forze. Agitato da differenti inqtlie- 
titudini dormiva per un momento , ed al- 
zandosi a mezza notte , era solito di leg- 
gere , o di studiare fino alla mattina. Così 
secondo Plutarco , Bruto si occupava nel 
silenzio della notte leggendo al lume di 
una lucerna vicina ad estinguersi. Improv- 
visamente gli parve di udir del fracco* 
e di veder persona che a lui si appressasse: 
e guardendo verso la porta, videla aper- 
ta. Una figura gigantesca di orribile aspet- 
to si ferma davanti a Bruto , e fissa so- 
pra di lui un occhio severo. Si raccconta , 
che Bruto le dicesse : « Siete voi un Demo- 
nio , o un mortale ) a qual motivo a me 
vi conducete ? Bruto ( rispose il fantasma ), 
io sono il tuo cattivo Genio ; tu mi rive- 
drai a Filippi. In questo caso ( replicò 
Bruto senza turbarsi ) ci troveremo insie- 
me di nuovo ». Si suppone che 1’ ombra sva- 
nisse. Bruto chiamò i suoi domestici , e 
domandò loro se avessero veduto cosa ve- 
runa. Alla loro risposta negativa ei si ri- 
mise allo studio. Colpito per questa stra- 
na apparizione , ue parlò a Cassio • il qua- 
le ne attribuì la causa ad una immng'ua- 
zione troppo attiva , e conlinuam&nte agi- 
tata. Bruto parve soddisfatto di questa spi- 
egazione ; e siccome Antonio ed Augusto 
si avanzavano versso la Macedonia , passò 


nella Traci» col suo -collega , e si accampo 
vicino a Filippi , ove/ le forze dei Trium- 
viri euajuo .pronte a 'ricéverlo. 

£i riguardava l’ avvicinamento delle due 
armale con incertezza e terrore. L’ Impero 
del mondo dipendeva dalla battaglia. Da 
uua parte la vittoria assicurava la libertà , 
0. dall’ al(,ra il_ dispotismo assoluto. Uscio 
Tiruto , considerava questi avvenimenti con 
tuanaiiiliita. Indiflerente sull’esito, 

' di aver l’atto il suo dovere, dis- 
se ad un suo amico: « Se io seno vincitore 
''rèndo la libertà alla mia Patria : se non 
lo torto j la motte mi liberei à dalla schia- 
ttii. La > mia sorte è decisa , non corro 
alcun rischio. » L’ armata repubblicana era 
formata di ottanta mila fanti , e ventimila 
cavalli. Quella dei Triumviri di cento mila 

u omini , e trenta mila cavalli. iì<sse si ac- 
camparono ! lina* vicina all altra nelle' pia- 
nure «li* Filippi. Non lungi, dalla Città c- 

rane due collinetie per un miglio distanti tra 
loro. Bruto e Cassio sf accamparono sopra 
queste colline , tra le quali stabilirono una 
comunicazione per difendersi scambievolmen- 
te. In questo posto vantaggioso potevano.ope- 
rare’cen libertà , e dar la battaglia qualo- 
ra ne credessero il momento favorevole. Dic- 
iro ad 'essi era il mare , doni e traevano 
le loro provisioni. In .distanza • di dotti 1 
miglia T isola di Thasos servita lord <- ;l 
magazzino generale. I Triumviri accaiup - 
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ti' nello pianure erano Mostriti a "mandare 
ki • fcerea eli viveri alla distanza di quindici 
leghe, di maniera che era loro interesse 
di dar ‘1’ attacco più presto che fosse pos- 
sibile. Essi tentarono molle vòlte di darlo , 
sortendo' d; ( l ioro camper, e provocando il 
nòmico. .Ma contentandosi di disporre le 
loro truppe in battaglia , Bruto , e Cassio 
restarono dia testa dui loro campo senza sce- 
ndere alla pianura. Questo metodo dC* 
ferire il corri batti mento ; èra la sola 
lità , che aveva l'armata repubblicana di 
riportar la vittoria. Cassio , ben persuaso * 
di ciò , risolvette di continuare à stancare 
i suoi avversar). Ma Bruto che incomincia- 
va a sospettare della' fedeltà di alcuni suoi 
'nfflziali , usò di tutto il suo credito per 
persuadere a Cassio di mutar progetto. « 

•j, lo sonò impaziente , ( gli disse ).dfmet* 

,, ter fine alle disgrazie elei genere utnano, / 

,, e spero di avere un successo , o che io 
,, soccumba, o ch’io vinca. ,, 1 suoi de- 
"siderj presto furono adempiuti. 1 soldati di 
Antonio dopo penosi sforzi avendo fatta' 
una strada a traverso al Ip, paludi- , la qua- 
le condùceva 'alla sinistra del campo- eli 
Cass’o , apersero così lina comunicazione 
coli 1 Isola di Thasos. Ee due armate vo- 
lendo impadronirsi di questa pirada risei- • 
Tetterò finalmente di Venire ad uu coi.flit-r 
t a .generale. Tulta'volta Cassio Contro làsiia 
opinione 4rovossi cosi l'etto , come Pompeo, 
a rischiare in un combattimento la libertà 
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di Roma. La mattina del giorno di poi , i 
due Generali dettero il segnale dell'attacco, e 
tennero insieme una conferenza-un momen- 
to prima della Battaglia. Cassio volle sape- 
re ciò cbe farebbe Bruto se fossero vinti. 

Ho Biasimato una volta nei miei scritti 
,, ( replicò questi ) la morte di Catone, 

* cd io sosteneva allora che il liberarsi dai 
,, proprj mali coll’ uccidersi si fosse uà’ 
,, attentato contro la Divinità ; ma Lo carn- 
et) biata opinione. Io Bo sacrificato i miei , 
fi giorni alla mia patria ^ e credo di avere 
il diritto di determinare la maniera del 
mio morire. Sono adunque risoluto , se 
,, la fortuna non mi favorisce , di caca* 
t , Riare un 1 esistenza infelice in questo mon- 
„ do in un' altra in nn modo migliore, * 
Amico mio ( esclamò Cassio abbracciando» 
dolo) possiamo intanto marciare contro il 
nemico ; poiché se siamo Battuti , non ab- 
biamo niente da temere dai vincitori 
Augusto essendo infermo, Antonio solo co- 
mandò le truppe. Egli incomincò dall' at- 
taccar con vantaggio le trincere di Cassio , 
Bruto sì scaricò con un’impeto terribile 
sulle truppe di Augusto : ei si lanciò sopre 
di esse con tale intrepidezza , cbe le trup- 
pe alla prima scarica. Penetrò fino nel 
campo , e massacrando quelli che lo guar- 
davano , le sue truppe incominciarono a 
predare. Le linee di Cassio essendo forza- 
te , la sua cavalleria prese la fuga. Non vi 
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Su sforzo alcuno , che questo Generale non 
facesse per trattenere la sua infanteria , ar- » 
restando quei che fuggivano , e prendendo 
le loro bandiere per riunirli : ma il valore 
di un solo nou poteva ispirar coraggio ad 
- una timida armata. Cassio disperando .{mal- 
amente del buon successo si ritirò nella sua 
.tenda ©ve si uccise. . ' 

. -site» . * ■ ‘ 

Anno di Roma ^ia* 

i 

Bruto seppe subito la sconfitta e la mor- 
ate del suo collega ; appena ei 'poteva rite- 
nere le lagrime , che versava sulla sorte 
di un uomo da lui .riguardato come l 1 ul- 
timo tra i Romani. v 

.Non vi restava altro Generale che Bruto. 
Ei raccolse le truppe disperse di Cassio, 
e ispirò loro nuove speranze di vittoria. 
Siccome i suoi soldati, avevano perduto lut- 
to il loro equipaggio per il sacco del carn- 
eo » promise .a ciascuno due mila denari 
per loro mdenniza/ioue. Animali di nuovo 
eoraggio ammirarono la liberalità del loro 
'Generale , ed annunziarono con .alte grida 
la sua intrepidezza. Essi però mancarono 
di fiducia nelle proprie forze per far fron- 
te ad nemico , il quale il .giorno do.;o of- 
ferse loro la pugna. Bruto vdleva affamare i 
-suoi rivali , mancanti di provvisioni, essendo 
• stata dispersa precedentemente la loro .flotta; 
.ina il suo progetto badò a vuoto per 1* 
ansietà dei suoi soldati , che erano dive» 
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unti piu ardili di giorno } in giorno , d 
più \ani del lord Gejièra'e. Ei fu dunque 
obbligato , dopo venti giorni di dilazione , ;n 
ctderc alle loro sollecitazioni , e a tentare la 
sorte di un combattimento. Le due armate era- 
no disposte in ordine di battàglia : esse resta- 
rono lungo tempo 1’ una riinpetto ali’ alila 
senza azzuffarsi. Raccontasi che Bruto fos- 
se meq, coraggioso , immaginandosi di aver 
di nuo\o veduto lo spettro delia aqtte an- 
tecedente. Tuttavolla dopo aver animate 
ie sue truppe ei dette il segnale". Egli eb- 
be secondo il solilo il vantaggio , che ave- 
va riportato sempre , quando comandava in 
persona. Bàttè il nemico cplla sua infaiitèr 
.ria , e col sostegno delia cavalleria , (fa qua-i 
Je fece un gran mecelio. iMa le- truppe di 
Cassio comuni carpilo alle altre il panico 
loro terrore , e tutta Tarmata finì poi dar- 
ci alla fuga. Bruto circondato dai suoi. p.U 
Lruyi uffiziali , si difese per lùngo. tempo 
con un sorprendente valore. Il (iglio eli Cla • 
Ione , ed il fratello eli Cassio furono Re- 
cisi ai suoi fianchi. Finalmente fu , costret- 
to a cedere alla necessità , ed a. fuggire. 

1 due Triumviri siculi della vittoria ordi- 
narono espressamente , che Bruto non si 
lasciasse fuggire. Tutta T armala, fu .aiteu-, 
ta .ad eseguivo quest ^ ordine ; e ipareva , 
che questo Generale, non potesse evitare, 
la prigionia. In questa estremità Lucio 'siili r 
amico risolvette di sacrificare la propria 
vita per salvarlo. Vedendo clic un corpo 
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di cavalleria dei Traci serrava da viti no 
Bruto, id eia sul punto di preriderlo > 
egli si fece loro" arditamente davanti , di- 
cendo di esser Bruto. I Traci rapiti dal- 
la gioja per una tal preda mandai ono al- 
cuni di loro ad annunziare all' armata la 
•nuova» della loro ventura onde sì rallentò 
1’. ardore nell 1 inseguirlo. Antonio corse ad 
incontrare il prigioniero, coll 1 intenzione 
di affrettargli la morte 0 d 1 insultare alla 
sra disgrazia. Egli era accompagnato da 
un gran numero di ufficiali e di soldati i 
alcuni compiangevano la sorte di «n uomo 
coi virtuoso, altri gli rimproveravano P 
amar tanto la vita da sottoporsi alla schia- 
. vitù. AH’ avvicinarsi dei Traci , Antopio 
si preparava all’ abboccamento •: ma il fi- 
do Lucio avanzandosi . con aria lieta , gli 
disse : » Bruto non é prese ; la fortuna 
« uou avuto il pòteré di fare un tale, 
« oltraggio alla virtù. Per cpnservare il suo 
a oiujr-e io ho fatto un sacrifizio della mia 
« vita ' v prendetela , io vi ho ingannato . n 
Antonio sorpreso per un tal esempio di fe- 
deltà , gli perdonò, lo ricolmò di benefizj , 
e i 1 onorò della sua amicizia. 

brattatilo Bruto accompagnato da pochi 
amici tragittò un rio ingombralo da vir- 
gulti e da rupi , e sopravenendo la notte , 
si ricoverò iu una. grotta , ote si sottrasse 
al nemico («). Dopo un poco di riposo 
(<?) Veci- P.u'arc, nella vita di M. Bru~ 
to. Franc-Jort An. itìzo. pag. ióc.8 
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aliò gli ocelli al cielo , e ripetè questo 
Terso d’ Euripide »' il colpevole dee ricevere 
in questa vita il gastigo dei suoi delitti » 
* quest’’ altro del medesimo Poeta ( pro- 
prio -veramente di un disperato ) « Virtù, 
infelice ? io ti ho onorata come uh bene 
reale : ma tu altro non sei che. un vano 
nome , e la sèhiava della Fortuna ». Ei si 
richiamò alla memoria con tenerezza i no- 
mi dì quelli , che aveva Veduti perire 
nella battaglia. Spedì Statilo per informarsi 
della sorte degli altri : ma Statilo noti ri- 
tornò 5 ei fu ucciso da una squadra di ca- 
valleria nemica. Bruto prevedendo la sua 
sorte risolvette ancor.' egli di moriVe : e 
pregò quelli , che lo attorniavano , a ren- 
dergli questo tristo servigio : ma lutti le 
ricusarono. Egli si ritirò in disparte con 
Stratone già suo Maestro di eloquenza , scon- 
giurandolo a dargli questuiti ma dimostrazio- 
ne- di amicizia. Al rifiuto di Stratone egli 
ordinò ad un -suo schiavo di soddisfare a 
questo suo desiderici ma Stratone esclamò,, 
«li* non si sarebbe mal detto, che Bruto 
r iu questa estremità avesse avuto bisogno di 
uno schiavo in mancanza di uri amico. « Ri- 
volse quindi la tèsta , e gii presentò la pun- 
ta di una spada. Bruto «vi si gettò sopra, 
e spirò immantinente. 

Morto Bruto i Triumviri la f ecero da So- 
vrani : si diviseso il territorio romano ,' 
come appartenente ad essi per diritto di 
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conquisi a. Benché il potere sembrasse di- 
viso fra tre , erano però soli due quelli 
che realmedte lo possedevano ? poiché Le- 
pido nion aveva alcuna .autorità nè sull’ ar- 
mala , nè sul popolo. La loro prima cura 
fu di punir coloro , dei quali avevano dise- 
gnata già la vendetta. 'Ortensio, Druso , c 
Quintilio “Varo , avendo latti le prime ca- 
riche della Repubblica , furono uccisi, o 
si dieron la morie. Fu ordinato ad un Se- 
natore , e al suo figlio di gettar la sorte 
per sapere quale dei due dovesse morire ; 
ma ambedue il ricusarono. *11 padre da sfc 
stesso si offerse al carnefice : ed il figlio 
si uccise in sua presenza. Un altro avendo 
domandato di esser sepolto dopo mortr* 
Augusto gli rispose che gli afeltoj divoran- 
dolo gli servirebbero di tomba. Ma quel, 
che più commosse H popolo di Roma , fu 
-il vedere la testa di Bruto ai piedi dalla 
statua di Cesare. Se ne mandarono bensì 
le ceneri a Porzia sua moglie , figlia di 
'Catone , la quale seguendo f esempio del 
marito e del padre , si uccise coir inghiot- 
tire dei carboni ardenti. Fa osservato che 
niuao di tutti quei che ebbero parte della 
■merte di Cesare , fini di morte naturale. 

Il potere dei Triumviri essendo in 
guisa stabilito sulle ruine della Repubbli- 
ca , eglino si occuparono nel godere degli 
«onori , ai quali avevano aspirato» Antonio 
«parli per la Grecia , oye il popolo raffina- 
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to di quel paese fa •prodigo di lodi ‘ versò - 
di lui- Ei restò qualche ttnlpoin Atene , 
trattenendosi coi Filosofi , ed assistendo 
alle l'oro dispute. Di là passò n'ejl* Asia , . 
ove tutf i Munarcdù dell’ Oriente soggetti 
alla potenza romana gli renderono onori. 
Re più belle Principesse procuravano di 
piacergli o coi loro vezzi , o ciao domivi 
considerabili. Ei percorse cosi molti Re- 
gni accoutpegna'.o da Sovrani , che si suc- 
cedevano gli uni agli altri y esigendo con* 
trihuzioni , e distribuendo corone con in- 
solenza , e a apricelo > offerse il trono di 
Cappadocia a Sisinna in pregiudizio eli A- 
riara le , unicamente a motivo della bellez- 
za di, Glafira madre di Sisinna. Ei fece 
Erode , Re di Giudea , e gli somministrò 
dei soccorsi. Ma ira tutti questi Re bril- 
lava la f§n»o?a ..Cleopatra , la ■quale' .‘ebbe 
uua parte maggiore ai favori di Antonio. 

Srrapione , che governava, per essa nell’ 
isola di Cipro , aveva da prima sommini- 
strali alcuui soccorsi a Caspio , ed ai congiu- 
rati. Si credè opportuno , che egli reudes* 
se conio della sua condotta. Cleopatra aven- 
do ricevuto da Antonio T ordine di giusti- 
ficarsi dell" accusa d ? infedeltà , vi accon- 
sentì senza ripugnanza , ugualmente persua* 
sa della bontà della sua causa , e del pò- - 
lere dei suoi vezzi.-, In eia di ventlsett’ an- 
ni essa univa, ali aosua 'bellezza naturale gli 
ornamenti dell’ arte, i quali aVeVa sdegna- 
ti in un’età più giovanile: V esperienza 
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aveva ‘ancora aumentato la sua sagaci là i 
ed il suo. spirito : e quantunque fosssero 
in Roma donne, che la uguagliavano in Lei* 
lizza., ninna la pareggiava nelle grazia del- 
la conversazione. Antonio era a Tarso in 
Cn'icia , quando Cleopatra fissò di andarlo 
a trovare. Élla s’ imbarcò sul Cidno per 
•incoili farlo. Il Suo corteggio era magnifico. 
I. vascello era copèrto d’ oro } le ampie 
vele di porpora . oudeggiavan per- 1 1 aria , 
odi' remi di argento lucevan concerto coi 
musicali strumenti. Stanasi la Regina ne* 
glig< ^temente adagiata sopra un letto spar- 
so di. sitile d’oro , e con ^quegli stessi or- 
• namenii , che -dai Roeti e Pittori comune- 
mente si attribuiscono a Venere. Ai fianchi 
di lei ei;auo due fauciurlletti somiglianti a 
Cupido cyn ventaglio alla mano per rinfre- 
scarla a vicenda. iNiufe abbigliate a guisa 
delle Grazie , e delle Nereidi la cortegia- 
yano. (a) iulle sponde del fiume si ardevano 
i, più. rari profumi» Una folla iunutnrrLile 
ammirava questo spettacolo.' Antonio inva- 
ghito della bellezza di Cleopatra concepì 
por essa una violenta passione che diven- 
ne la causa delle sue disgrazie. Quando 
. ques a Regina fu sicura della sua viltoria , 
si dispose a ritornare in Egitto. Antonio tra- 
scurando ogni altro oggetto, T accompa- 
gnò , e si deite con essa a lutt’’ i generi di 
dissolutezza , ai qualora stato sempre in* 

• \ 

( a ) V ed. CilJm, y, 2. p. 62. 
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»clinato , ed a quelli , che sì potevano tro- 
vare -presso un popglo corrotto . 

Mentre egli se ne stava nelP ozio , il suo 
•epiloga Augusto sf occupò nel ricondurre i 
veterani nello stabilirli in kalia , e nel prov- 
vedere alla loro sussistenza. Egli aveva 
promesse toro delle terre , come una ri- 
-Compensa dovuta ai loro servigj i ma co- 
storo non Le potevano p-osaedere senza scac- 
ciarne i primi abitatili. Si viddero i templi e 
le strade ripiene di donne , che tenevano 
nelle loro abraccia i proprj figli , i vezzi e 
•T iuuoceoza dei quali eccitavano la com- 
-passione di tutti. Uomini ammogliati , e pa- 
stori venivano ad .nnplorare’ia pietà dei vin- 
citori -, e a domandar loro un’abitazione 
in altra parte -del mondo. Nel numero di 
questi era 'Virgilio , a cui solo H mondo in- 
tero dee più che a mille conquistatori. Egli 
domandò umilmente , -che gli fossero re- 
stituiti i suoi beni - patrimoniali. Egli fu 
esaudito, ma i suoi compatrioti furono 
crudelmente scacciati da (Iremona e da 
Mantova. i 

Roma e l’ttalia provarono le più grandi 
sventure. L 1 insolente soldato predava a suo 
capriccio : Sesto Pompeo padrone del mare 
rompeva ogni comunicazione; ed' impediva, 
che il popolo ricevesse le sue provvisioni 
■di grano. A questi mali si aggiunse atiGOra 
la guerra civile. *Fulvia moglie di Antonio, 
da esso lasciata in -Roma , gelosa e furibon- 
da per la condotta del suo marito , si de- 
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♦erminò <T impiegare ogni mezzo per {strap- 
parlo dalle braccia di Cleopatra. Costei 
pensò , che il metterlo. in dissenzione con 
Angusto sarebbe stato un mezzo tacile per 
farlo sorgere dal suo letargo. Col soccorso 
di Lucio suo cognato , allora Console , se- 
minò dei principi di discordia Ira loro. Il 
pretesto che addusse , fu che Antonio do- 
vesse avere nella distribuzione delle terre 
una parte al pari di Augusto. Si entrò in 
trattato , ed Augusto offerse di prendere 
i veterani per arbitri della disputa. Lucio 
non volle acconsentire. Mettendosi alla te- 
sta di sei legioni formate di tutti coloro , 
ai quali .erano stati tolti i beni , deliberò 
di costringere Augusto ad accettare le sue 
condizioni. Così fu dichiarata la guerra tra 
Antonio ed Augusto , o almeno i Generali di 
Antonio si appoggiarono al suo nome. Augus « 
fu vittorioso : Lucio rincbuso tra due armate 
fu costretto a ritirarsi in Perugia , ove fu as- 
sediato. Lece però molte vigorose . sortite. 
FuJvia impiegò , ma invano , tutf i mezzi per 
soccorrerlo, f inalmente fu ridotto dalla fame 
ad tìua tale estremità , che sorti , e si dette 
spontaneamente alla discrezione del vincitore. 
Augusto lo ricevette , e perdonò generosa- 
mente a lui , ed a tutl* i suoi seguaci. 

Antonio avendo intesa la sconfìtta del suo 
fratello, eia fuga della sua moglie , costret- 
to a lasciar 1’ Italia , si determinò a mar- 
ciare contro Auguslo. S’ imbarcò alla te- 
sta di una flotta considerabile , e tenne in 
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Atene ^ uua conferenza con Fulvia. Ei In 
biasimò per i torbidi , dei quali essa era 
cagione , le dimostrò un aito disprezzo , e 
lasciandola sul sùoj.letto- di morte > partì ptr 
andare a combattere contro Augusto (a). 

S incontrarono^ a brindisi , e si credette 
che le fiamme della guerra civile, si riac- 
cendessero con più furore. Le truppe d’ 
Antonio erano in gran numero , mar 'reclu- 
tate di tresco. Egli era soccorso da Sesto 
Pompino , Il cut potere cresceva in mezzo 
a queste contese. Augusto comandava quei 
vetri-ani sempre vittoriosi : ma sembravano 
di non voler combattere contro Antonio , _ 
loro ] rimo Generale. Si entrò in trattato, 

B lu tonchiusa ia pace*. Si obbliarono vi- 
ccudcvolmente tutti gli affronti ricevuti , e 
ptr consolidare questa riconciliazione , si 
concluse il matrimonio tra Antonio ed Ot- 
ta\ià sorella di Augusto : e si divisero di 
bel nuovo 1 ’ Impero Romano. Augusto eb- 
be il comando dell 1 occidente , Antonio 
qui Ilo dell’Oriente. Lepido fu costretto 
a contentarsi delie pEovincfe dell’ Affrica. In 
quarto a Sesto Pompeo , gli furono lassa- 
te tutte le Isole che- già possedeva , ed il 
Peloj onèso. L’i piu gli fu accordato il pri- 
vilegio di domandare il Consolato , sebbe- 
ne assente , ^ di farne tenere le veci da 

f' , - - • • 

(a) Fulvia (juum ipia quoque ad eum 
navigarci Sy ciotte ex morbo decessi t. Plu- 
tareb. V. Auton. p. 619. 
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uno dei suoi amici. Il mare fu libbero , e 
si convenne 'di lasciar venire dalla Sicilia 
il grano per il popolo. Così si concliiuse 
uno pace generale ^on soddisfazione del 
popolo , che sospirava la fine dei suoi mali. 

Il solo osfacolo all’ ambizione di Augu- 
sto era Antonio, die risolvette diallonla- 
nare : per ciò fare , egli nc rendè a Róma 
dispregevole il carattere. La condotta di 
Antonio non contribuì poco al buon suc- 
cesso del suo rivale. Egli marciò contro i 
Parti alla testa di un’ armala potente , ma 
fu costretto a ritirarsi dopo aver* perduto 
una quarta parte delle sue truppe , e tut- 
to il suo bagaglio. Pareva che Antonio fò‘* 
se insens bile al disprezzo. Non avendo al- 
tro gusto die» pel piacere , che oou si mesco- 
lava in alcun affare dello Stato , e passava 
la sua vita con Cleopatra , la yjale stu- 
diava P aTte di nutrire ed afctre^cere la 
sua passione , variando i suoi piaceri. Po- 
che donne sono sì celebri per avere 
duto l’arte di dar pregio alle bag 
Ora era una Regina , ora una baccante , 
ed ora un' amazzone, Antonio pqn conten- 
to di divider con essa tutte le delizie del- 
P Egiito , volle ampliare il teatro delle 
sue dissolutezze, dandole alcuni Regni, 
che appartenevano ali’ impero Romano. La 
Fenicia , lo Celesiria , 1' Isola di Cipro , 

. una parto della Cilicia , 1’ Arabia e Ja Giiff* 
dea furono i doni , che le offerse. Non a- 
veva drillo di farlo j ma così facendo pre- 


posse- 
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tendeva d’ imìtaT Ercole. Questo mescuglio 
di vizj e di follia inasprì vivamente i Ke- 
niani ; ed Augnato , che voleva profittare 
dei loro risentimento , procurò di avvele- 
nare tutt’ i difetti del suo rivale. Finalmen- 
te vedendo , che il popolo era mol :o esacer- 
bato , sjiedì Ottavia ad Antonio sotto pre- 
testo di reclamarlo come suo marito : ma 
per avere in realtà un motivo di dichiarar- 
li la guerra , perché comprendeva che la 
sua sorella sarebbe stata rimandata con di- 
sprezzo. * 

« Antonio era a Leucopoli coll’ accorta Cleo- 
patra , quando seppe che Ottavia giunta 
ad Atene veniva a visitarlo. Questa nuova 
dispiacque ad ambedue. Cleopatra temen- 
do i vezzi della sua rivale voleva convin- 
cer 1* amante della sua passione per lui eoa 
una finta tristezza. Egli la trovava soven- 
te colle lagrime agli occhi , le quali pareva 
che ella volesse nascondere : e la scongiu- 
rava a manifestargli la cagione del suo cor- 
doglio. -Con .questi artifi/.j , e colle lusin- 
ghe, di cui .usava , divenne talmente pa- 
drona di Antonio , che egli ordinò ad Ot* 
«via di ritornare a Roma , e ricusò pure di 
Vederla ; e per insultare i Romani , risol- 
vette di ripudiarla , e di sposare Cleopa- 
tra. Egli adunò il popolo di Allessandria 
nel teatro pubblico , dov’ erano stati inual- 
■zati due troni , uno per lui , e 1* altro por 
la sna amante. Ei si assise vestito da Ba.c- 
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co vieino a Cleopatra , la quale aveva gli 
ornamenti ed i simboli d’ Iside , divinità 
principale degli Egiziani , e la proclamò 
Regina di tuli’ i paesi che le aveva dati , 
ed associò all’ Impero Cesarione figlio che 
ella aveva avuto da Cesare. Ai due figli 
che esso aveva avuti da Cleopatra , dette 
il titolo di Re dei Re con ampj Stati , e 
per mettere il colmo alle sue .stravagante 
spedì ai due Consoli romani la relazione di 
tutte queste follie. 

Augusto avendo dei motivi sufficienti per 
dichiarare la guerra , fece parie al Senato 
delie , sue intenzioni.. Tuttavolia , siccome 
volle calmare una sollevezione nell’ Ulirio , 
differì per qualche tempo 1’ esecuzione di 
quesJ disegni. L' anno seguente furono fai* 
ti dei preparativi contro Antonio , il quale 
penetrando i’ intenzione di Augusto si la- 
mentò col Senato perché il suo collega si 
era impadronito della Sicilia senza fargliene 
parte j che aveva parimente deposto Le- 
pido , il quale ei teneva lontano da Roma ; 
e che finalmente aveva ricompensato, sol- 
tanto i prò prj soldati. Augusto si contentò di 
rispondere con un sarcasmo a questi lamen- 
ti , ostentando , che Antonio avendo con- 
quistato il paese dei Parti , potesse dare ai 
suoi soldati delle città , e delle intere prò* 
vincie. Questi piccato da tale sarcasmo spe- 
di sen/a dii ferire la sua armata in Europa 
per marciare contro Augusto , mentre Cleo- 
patra seguivalo a Samo. Era ridicolo il veder» 
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questo mescagli o di piaceri e di preparativi 
di guerra. Tutti i Re dell’. Éggitio e delle 
provincie situale presso al Pouto-Eussino , 
ebbero l’ordine di mandar soccorsijdl uomini, 
di provvisioni , e di armi. 'Dall’ altra parte 
commedianti , ballerini , buffóni , e musici 
accompagnavano, Antonio.* 

Il suo soggiorno a Samo , e quello che 
fece in Atene , ove 'ordinò nuovi onori a 
Cleopatra , furono estremamente vanlagiosi 
ad Augusto , che appena avrebbe potuto 
resistergli , marciando Antonio in Italia. Ma 
ebbe il tempo di sollecitare la guerra , die 
tosto gli dicbarò formalmente. Le due ar- 
mate si trovarono in istato di altacarsi , e 
di combàttere per una causa tanto' impor- 
tante. Una era formata di tutte truppe 
dell’ Oriente , e l'altra di tutte quelle dell -1 
Occidente. -Antonio aveva cento mila fanti , 
e venti mila cavalli : la sua flotta era di 
cinquecento vascelli da guerra. Angusto a- 
veva sóli ottanta mila uomini d’ infanteria : 
ma la sua cavalleria era uguale a quella del 
suo avversario : aveva la metà del numer^ 
dei vascelli d’Antonio; ma i'suoi vascelli 
erano meglio costrutti , ed armati di miglio- 
ri soldati. 

« ** ' Anno di Roma 7*3. 

i '« '■> -l* . 

L’affare decessi vo fu un comBatllrtienlo 
navale , che si dette vicino ad Azio Bell’ Epi- 
ro all’ entrata di un golfo avanti al quale 
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Antonio dispose i suoi vascelli. Quelli d’ Au- 
gusto erano di rimpelfo. Iviuno de 1 due Ce- 
rali pi’ese una posizione per comandare ; ma 
entrambi andavano di vascello in vascello , 
dovunqtie credevano necessaria la loro pre- 
senza. I_soldati delle due armate di terra 
stavano aHò due coste del golfo soltanto 
come semplici spettatori. Eessi animavano 
le flotte colle grida , e le incitavano all’ azio- 
ne. La battaglia rn cornili ciò con eguale ardore 
ed ur,a maniera fin allora non conosciuta. Le 

Ì )rore dei vascelli erano armate di punte di 
n'onzo, che i combattenti indirizavauo scam- 
bievolmente contro i vascelli nemici. Da 
primo si combattè con furore , e senza verun 
vantaggio per alcuno dei parliti. Tutta vola 
vi fu un legiero disordine nel centro .della 
flotta di Autonio. Ma subitamente Cleopar- 
tra determinò la vittoria per Augusto. Col- 
pita da un sentimento di terrore , forse na- 
turale al suo sesso , fuggì con sessanta va- 
scelli. Qfiello che acrebbe la sorpresa di 
tutti * fu il veliere Antonio seguirla preci- 
pitosamente , lasciando la sua flotta alla 
disposizione del vincitore. L' armata di ter- 
ra , vedendosi sen?a capi tosto si sottomise. 
Antonio inseguì Cleopatra in una galera a 
cinque ordini di remi. Arrivando, plesso al 
vascejlò di lei , vi entrò senza cercane di 
vederla.. Essa era’sulla poppa , ed ei si po- 
se sulla prua , e vi restò in un tristo silen- 
zio. Passarono tre giorni, nei quali il rossore, 
o lo sdegno gl’ impedirono di parlare a Geo- 
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palra e di feci eri a. I compagni della Reg- 
gina finalmente li riconciliarono , e stettero 
insieme iDme per 'lo passato. Egli aveva 
ancora la consolazione di credere che la sua 
armata gli fosse restata fedele; e le spedi 
degli ordini per mandarla in Asia t ma fa' 
dissigannato al suo arrivo in Affrica , ove 
seppe che le sue truppe si erano sottoposte 
al suo rivale. 

Questa nuova gli cagionò un tal furorore t 
che poco maucò che non si occidisse. Final- 
mente cedette alle preghiere de’ suoi amici , e 
•i portò ad Alessandria. Cleopatra pareva che 
nella sua disgrazia conservasse quel coraggio , 
che: mancava al suo amante. Avendo raccolte > 
o con confiscazioni , o con altri atti di vioien- 
za , ricchezze considerabili , formò un prog« 
getto singolare ed inudito : e fu di traspor- 
tare lajaa flotta nel mar Rosso di là dall' 
Istmo di Suez , e di salvarsi con tutti i suoi te- 
sori in un paese lontano dagli «Uachi del- 
la potenza romana. Già alcuni dei suoi va- 
scelli erano partiti per suo comando : ma gli 
Arabi avendoli incendiati , ed Antonio dis- 
suadendola dal suo proggetto , essa vi rinun- 
*ìò per formarne ano y il cui buon esito era 
mollo meno probabile: e fu di difendere l’E- 
gitto contro Augusto. Costei nulla ommise 
di ciò che era in suo potere , e fece tutti i 
preparativi per la guerra , sperando almeno 
di ottenere dal suo nemico migliori condi- 
zioni. Essa era stata più amante della for- 
tuna di Antonio che di lui medesimo ; ed è 
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probabile , che se avesse polito salvarsi sa- 
crificandolo , volentieri 1’ avrebbe fatto. Seb- 
bene avesse quasi quarantanni, contava an- 
cora sul potere dei suoi vezzi , e desiderava 
di farne sopra il cuore di Angusto la me- 
desima prova , che aveva fatta sopra gli 
altri con altrettanta felicità. In tre amba- 
scerie spedite da Antonio ad Augusto , essa 
ebbe i suoi mandatarj incaricati delle sue 
istruzioni. Antonio domandava soltanto la 
vita , e la permissione di passare i suoi giorni 
nell’ oscurità. Augusto nulla rispose a que- 
ste proposizioni. Cleopatra gliene fece altre 
pubbliche, in favore dei suoi figli : ma nel 
medesimo tempo offeriva segretamente di 
rimettere nelle mani di lui la sua corona , e 
le divise della sovranità. Alle proposizioni 
pubbliche non fu data risposta : ma Au- 

gusto le fece dire , che poteva contare sul- 
la sua protezione , qualora rimandasse An- 
tonio , o lo facesse uccidere. Questi trat- 
tati non furono tanto segreti , che non giura - 
gesserò alle orecchie d’ Antonio , in cui il 
furore e la gelosia crescevano ad ogni mo- 
mento. Ei fabbri* ò una solitaria casetta 
sopra un molo nel mare , e vi si chiuse , 
abbandonandosi alle passioni tormentatrici 
«leila tirannia sventurata. Vi passava, la 6ua 
vita lungi dai commercio degli uomini , e 
pretendendo d 1 imitar Timone nell' odio 
contro il genere umano. La gelosia pe- 
rò lo scacciò dal suo ritiro , e lo fece ri- 
lorme nella società , ove seppe che Cleo- 
Tum, JI. c 
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patra teneva segrete conferenze con Tirso, 
mandatàrio di Augusto. Li lo fece, prende- 
re , lo punì in una maniera umiliante e 
crudele ,, e lo rimandò al suo padrone , 
facendogli dire, che Tirso era stato gasti- 
gato per avere insultato un uomo ueiia di- 
sgrazia. Ma Augusto si vendicò lacendo 
soffrire il medesimo trattamento- ad Ipparco 
liberto d' Antonio. Questa vendetta piacque 
ad Antonio , poiché il suo liberto io aveva 
abbandonato per seguire la fortuna del suo 

felice rivale. ^ , , 

Augusto si avvicinava a Peluzio con un 
altra armata. La situazione di questa città 
poteva ritardare la sua marcia -, ma il Oo- 
vcrnatore o per mancanza di colaggio , o 
per eli ordini di Cleopatra cedè la piazza , 
così che Augusto non trovò più alcun osta- 
colo fino ad Alessandria , ove si porto con 
prontezza. Al svio arrivo Antouio lece una 
sortita per opporsi al suo rivale , combatte 
da disperato , e mise in fuga, la cavalleria 
nemica. Questo vantaggio rianimò le sue 
truppa 5 e siccome egli' era nalui-a indente 
vano , rientrò trionfante in Alesandria. An- 
dando al palazzo ÌU**è armato abbracciò 
Cleopatra , e le prcsontò un saldato , ctoe 
si era distinto nella zulta. La Begina lo 
ricompensò magnificamente , e gli dette una 
corazza d’oro massiccio. La. notte seguente 
il goldato passò nell’ altra armata , volendo 
mettere avvedutamnole le sue ricchezze in 
sicuro trovandosi -dalla parte del più lorte. 
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Questa diserzione accese Tira di, Antonio. 
Ei risolvei te di fare i 1 ultimo slor/.o per 
terra e per mare , ed incominciò dallo sfi- 
dale il suo rivale a duello. Ma Augusto , 
conoscendo troppo bene la dissuguagiianza 
delle loro condizioni , non accettò questa 
proposizione , e replicò freddamente : « Ali- 
li Ionio ha mezzi bastanti per morire ;s nza 
« uu duello ». 

Il giorno di poi questi accampò le trup- 
pe che gli restavano sopra una collina vicino 
alla citta , donde ordinò alle sue galere di 
dar la battaglia. Egli voleva esserue spet- 
tatore : da prima vidde con gioja » che la 
sua flotta si avanzava in buou ordine ; ma 
questa gioja cambiossi in furore , quando 
si accorse che i suoi vascelli salutavano 
quelli d’ Augusto , e che le due flotte si riu- 
nivano insieme , e si avanzavano nel porto. 
Subito fu abbandonato dalla sua cavalleria. 
Tentò tutlavolta di condurre la sua infan- 
teria alla battaglia , ma fu vinta facilmente, 
ed egli stesso si trovò costretto a ritornare 
in città. 11 suo furore non aveva più limiti , 
gridando per lutto , che egli era stato tradito 
da Cleopatra , e dato da essa nelle mani 
dei suoi nemici. Non s’ ingannava ne" 1 suqì 
sospetti ] poiché per ordine della Rogiua 
la flotta era passata dalla parte nemica. 

Già da lungo tempo Cleopatra temeva 
gli effetti della gelosia di Antonio : essa 
procurava di mettersi in sicuro dagli attac- 
chi inaspettati , che potevano risultarne. 
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Costei aveva costrutta vicino al tempio <1* 
Jside una fabriea , che pareva destinata per 
una tomba. Ivi depositò i suoi tesori , e le 
«ue cose preaiose , che ricoprese con torce, 
cou fascini , ed altre materie combustibili. 
Elia aveva un doppio disegno , quello di 
iostrarsi all’ira di Antonio e di far crede- 
re ad Augusto di volere abbruciare i suoi 
tesori in caso che ie ricusasse un’ onesta 
capitolazione. Colà si ritirò per fuggire il 
furore di Antonio chiudendo le porte , e 
facendo dire al suo amente , che ella non 
esisteva più. Questa nuova contristò Anto- 
nio ; e gli richiamò alia memoria la loro 
primiera tenerezza. Schiavo delie passioni 
piangeva in allora la morite di Cleopa- 
tra con tanta smania , con quanta 1’ ave- 
va prima desiderata. « Infelice, esclamava 
* egli parlando a se stesso , quale oggetto 
« ti attacca alla vita , poiché tutto ciò che 
« ue faceva le delizie più non esiste ? O 
k Cleopatra ! la nostra separazione tanto 
« non mi commuove, quanto l’ umiliazione, 
« che io provo nell’ imparare a morire da 
« una donna. » 

. Ei fece venire un liberto chiamato Ero, 
« cui aveva fatto promettere con giuramen- 
to di ucciderlo, quanto la fortuna io avesse 
ridotto a questo rifugio. Gl’ intimò di' man. 
:tener la parola. Il fido Ero sfodera la sua 
spade come per uccidere il suo padrone , 
© molla indietro la lesta trafigeudo se si«s- 
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so, cade ai piedi d’Antonio, (he limane 
lungo tempo presso al suo schiave ammirati, 
done la fedeltà. Finalmente prende la spa- 
da , se la immerge nelle viscere, e cade 
tramortito. Benché la ferita fosse mortale , 
il sangue ristagnò . e ricuperata la cogni- 
zione , ei scongiurò coloro che entrarono 
nella camera a terminare i suoi giorni ; 
ma tutti se ne fuggirono colpiti dall 1 orro- 
re e dallo spavento. Restò in questo stato 
finché non seppe da un segretario delia Re- 
gina , che essa viveva tuttora. Ei domandò 
di esser trasportato nel luogo , in cui ella 
era. Fu portato alla - casa, ove abitava Cleo- 
patra : ma questa Regina accora pagliai* da 
due sole donne non volle aprir la poeta ^ 
gettò delle corde da una finestra , ove con 
molla d fijcoltà si fece salire Antonio. Intri- 
so di proprio sangue, stese la mano a Cleo- 
patra , e fece deboli sforzi per alzarsi dal 
letto, su* cui giaceva. La Regina abbando- 
nandosi al dolore lacera le sue vesti, si bat- 
te il petto , e baciando la piaga di Anto- 
nio il chima suo amante , suo Re , e suo 
N urne. Antonio la prega a moderare il suo 
cordoglio, cd a vivere qualora ella possa con- 
servare e 1’ onore e la vita. « In quanto a 
« me non piangete la mia disgrazia, le dis- 
«. se : 'ma congrarulafevi meco della felicità,; 
« di cui ho goduto. Son vissuto il più fe- 
« lice , ed il più potente tra gli uomini , 
e Ja mia caduta non è ignominiosa ; io 


« sono Romano , e vinto da un Romano . 
« Pronunziando queste paiole spirò (a). 

Augusto informalo delia disperazione di 
Antonio , g i aveva mandato Procnlejo per 
impegnarlo per ogni modo a dargli Cit o 
potrà ; Egli aveva due molivi per operare 
in tal guisa : uno era d' impedire la per- 
dila dei tesori , che essa aveva rinchiusi nel- 
la. sua tomba ; 1’ altro di render più splen- 
dido il suo trionfo colla presenza di ques- 
ta Regina. Cleopatra sempre sulle difese 
^ricusò qualunque abboccamento con Procu- 
ejo, se non acconsentisse a parlare attraver- 
so alla porta della tomba. Essendosi alla 
fine, procurato una scala, ei salì accompa- 
gnalo da due soldati per quella finestra , 
per cui era eulrato Antonio. Cleopatra avve- 
dendosene prese un pugnale , che le pen- 
deva dalla cintura, per uccidersi} ma Pro- 


(a) Ho conservalo , come Traduttore , gli 
«logj pomposi fatti, in quest’ Opera ad uu 
lai genere di morte, parlando di Lucrezia, 
Bruto , Catone, ed altri} ma il Vangelo, e i 
buoni Scrittori d’ Elica , benché Gentili , 
lo condannano ; ed un antico Poeta scrisse 
saviamente. 

Rebus in adversìs facile est conlcmnere vìlam : 
/ Fortius die facit qui miser esse polest. 


« Facil è nei disastri amar la morte ; 

« Ma quei, che sa penar, quanto c più forte. 
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culejo Ja ritenne* Augusto vedendola in suo 
potere , spedì Épafrodilo per condurla tsl 
suo palazzo. Costui era incaricato d’,invi- 
' g iare sopra di Ossa *, di trattarla con ris- 
petto , e colla sommissione dovuta alla di 
lei dignità, e -di fare tutto ciò, che le po- 
* teva render piacevole la sua schiavitù* 

Quantunque i Re , ed i Generali voles- 
sero rendere gli ultimi doveri ad Antonio, 
questa consolazione tu riserbala a Cleopatra , 
la quale ebbe sola la permissione di pagargli 
quest’ultimo tributo. Èssa lo sepellì colle pro- 
prie mani: gli fu dato quel che la dignità di lui 
poteva ricevere, quel che 1? amore di l%pole- 
va offrire. Costei languì nella sua nuova pri- 
gionia. Le perdite, che aveva fatte, il suo vio- 
lento dolore , i colpi , che si era dati nel seno* 
le cagionarono una lebbre, di cui desiderava i 
piogressi. Ricusando ogni nutrimento risolvet- 
te di morir di fame $ fingeva che questo tos- 
se un regolamento necessario alla' sua ma- 
lattia : ma Augusto informato dai medici 
del suo vero motivo , minacciò di punirla 
nei suoi tìgli , qualora morisse. Non potendo 
resistere a questa considerazione, e ‘temen- 
do di cagionar la morte de’ proprj figli , 
Cleopatra si sottopose al trattamento , a cui 
si volle soggettare, acconsentì a vivere, e 
ben presto si ristabilì in salute. ’ 

Augusto fece il suo ingrasso in Alessan- 
dria. Procurò di calmare i terrori degli abi- 
tanti, parlando familiarmente col filosofo Arco 
illativo di essa. Ma i cittadini tremavano al 
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suo avvicinamento. Quando si assise sul 
tribunale , tulli si proslarono avanti a lui , 
come rei , che as pellano la loro sentenza. 
Augusto comandò ad essi di alzarsi, dicen- 
do che aveva tre ragioni di perdonar loro, 
il suo rispetto pei- Alessandro fondatore del- 
la città ^ la sua ammirazione per la bellez- 
za d" 1 Alessandria , e la^ sua amicizia per 
Arco loro concittadino. Due soli furouo uc- 
cisi , il primogenito de’ figli di Antonio , e 
Cesarione figlio di Giulio Cesare, che i lo- 
ro tutori gli consegnarono. Ma questi indi 
a poco furono puniti della loro perfidia. 
Ei tij^ttò con bontà gli altri figli di Cleo- 
* patra , lasciandoli in custodia di quelli , ai 
quali erano confidati , e facendo somminis- 
trare ad essi ciò , che conveniva alla loro 
condizione. Ristabilitasi Cleopatra, Angusto 
le fece una visita : essa lo ricevette dal let- 
to : ma alla sua entrata si alzò , e si pro- 
strò avanti a lui. Le disgrazie avevano spar- 
so sopra il volto di lei un 1 aria malinconi- 
ca. 1 suoi capelli erano sparsi , la sua voce 
tramante, la sua carnagione scolorata , c le la- 
grime le avevano gonGati gli occhi. Tuttavolta 
era bella. Le sue grazie , la dolcezza sedu- 
cente de’ suoi sguardi attestavano il potere 
dei suoi primi incanti. Augusto la rialzò, la 
fece sedere, e se le pose allato. Cleopatra 
erasi preparata a questo abboccamento: tut- 
to adoperò per addolcire il vincitore; pre- 
ghiere , seduzioni , carezze , lutto lu impie- 
gato per calmare lo sdegno di Augusto. Es- 
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sa incora inciò dal volersi giustificare ; ma' 
quando per manifeste prove ritoaplj.be inc-i- 
ficari i suoi artificj , supplicò Augusto, ram- 
mentandogli 1' umanità di Cesare verso degl’ 
infelici. Lesse alcune lettere piene di tene- 
rezza, e si estese sopra la sua antica unio- 
ne col vincitore delle Calile, « Ma a cfye 
«, mi servono oggi tutti i suoi Leneficj, f.es- 
« clamò essa) ; perchè non sou morta con 
« lui ? . . . Ma vive ancora , mi par di ve- 
« dirlo ; respira in voi « . Augusto, a cui 
queste arti non erano ignote, rimase immo- 
llile a tutti gii assalti , rispondendole eoa 
una fredda indifferenza, che costrinse Cleo- 
patra ad operare in .altra guisa. Essa ne 
interessò 1’ avarizia, presentandogli 1’ inven- 
tario dei suoi tesori e delle sue gioje : io 
che delle luogo ad una scena singolare , la 
quale prova , che gli antichi non avevaimla 
delicatezza dei moderni. Uno dei suoi mae- 
stri di casa avendo fatto osservare , che 1’ 
inventario non era esatto , e che ella aveva 
nascosta una parte delie sue robe, Cleopa- 
tra diè nelle furie , si alzò dal suo letto . e 
prendendolo per i capajli lo percosse nel 
volto. Angusto sorrise del suo furore , e 
la ricondusse nel letto, pregandola a rimet- 
tersi in calma. Essa replicò che non pote- 
va soffrire di essere insultala in farcia dì 
lino , di cui aveva sì alta stima, a E sop- 
ii ponendo, che io abbia nascosti alcuni or- 
c naménti, merito io di esserne ripresa, se 
.e li .riserbo a Livia e«l Ottavia., le quali 
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« spero , elle intercederanno per me presse 
« di voi ì, « Questa giustificazione , la qua- 
le mostrava il desiderio, che aveva Cleopa- 
tra di conservarsi in vita , non dispiacque, 
ad Angusto. Le disse gentilmente, che ella era 
in libertà di ritenere quel che aveva e che le 
sarebbe concesso tutto ciò che poteva deside- 
rare. Ei si congedò, e sorti credendo di averle 
restituito il gusto pei- lavila , e di averla fa- 
miliarizzata col rossore di comparire in pub- 
blico aHrionfo, che meditava al . suo ritorno 
in Roma: ma rimase deluso nella sua aspetta» 
«iòne. Cleopatra aveva conservata una corri- 
spondenza nel campo d’ Augusto con DolaLsl- 
la, giovane romano di un 1 alta nascita, il qua- 
le o per compassione , o per .altri motivi s 
interessava nelle disgrazie della Regina. Ella 
seppe da lui , che Augusto dentro tre giorni 
doveva mandarla a Roma coi suoi figli , per 
ornare il suo ingresso trionfale. Alla fine 
costei deliberò di morire. Gettandosi sulla 
tomba di Antonio , e piangendo la sua schia- 
viti! , giurò di non sopravvivergli. Dopo 
essersi bagnata , ed aver ordinato un son- 
tuoso banchetto , si vesti riccamente , e 
prese parte alla festa. Quando fu terminata 
ordinò che tulli si ritirassero , restando 
«ou due sole damigelle. Aveva trovato il 
mezzo di farsi portare un'aspide in mica- 
maestro di frutta. Informò per lettera Au- 
gusto del suo funesto disegno , chiedendo 
con istanza di esser sepolta nella tomba di 
Antonio. Augusto ricevuta questa lettera le 
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«pedi tosto messaggi per arrestarne il pro- 
getto , ma era ornai troppo (ardi. Gl’ in- 
viati entrando nella camera di Cleopatra , 
]a vidrlero moribonda sopra il suo ietto , 
vestita dei suoi abiti tfeali. Vicino ad essa 
Iride , una delle sue fedsii cameriere, era 
stesa ai piedi della sua padrona , e Car- 
pione sua compagna sostenga il diadema 
sulla testa di Cleopatra. È dunque finita ? 

( esclamò un messaggiero ). « Si rispose 
« Carmione , è finita : una morte tale è 
« degna di una regina discendete di ante- 
c nati coperti di gloria » . Proferendo que- 
ste parole ella spirò colla sua diletta par 
drona . 

» * ' 

C A P o IL 

, , • 

Dal principio . del Regno di Augusto 
Jìno alla morte di Domiziano •> 

ultimo dei dodici Cesari. 

• » ✓ 

La morta d 1 Antonio -rendè Cesare Au- 
gusto padrone .dell’Impero "Romauo. LCgli 
ritornò a Roma in 'trionfo. Le testé e gli 
spettacoli magnifici , cbe dette al popolo , 
incominciarono a far.obbjiare le prime sue 
crudeltà. Ei risolvette fin «Talora di sta- 
bilire colla sua clemenza un trono $'• la cui 
base era macchiata di sangue. 'Godeva un 1 * 
autorità senza limiti , la quale fino allora 
non si era veduta. La fierezza dei Roma- 
ni , e quei tratti xarattcrislici , cLe li di- 
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Hingucvano da tutti gli alili popoli , non 
esistevano più. La città era popolata di stra- 
nieri di tutti i paesi : e siccome non vi 

erano più principj di patriottismo , forse 
ri giorno monarchico era il migliòre pii* 
ttoir tra. loro tutti i membri dell’impero. 
Si dee non pertanto osservare , che nel tem- 
po di queste lunghe contese, e della durata 
della guen*a civile , flagello devastatore , 
la poleDzà dello Stalo si accrebbe di gior- 
no in {porno a tal segno , che tutti quei 
Re , i quali vi vollero mettere ostacolo , 
furono distrutti. 

La prima cura di Augusto fu di assicu- 
rarsi degli amici di Antonio. Per giungere a 
questo fine, pubblicò, che aveva brucialo 
tutte le lettere e tutte le- carte del suo ri- 
vale senza leggerle , convinto , che mentre 
gli amici di esso si credessero di esser sos- 
petti , temerebbero .di offrirgli la loro a. 
tnicizia . 

Dopo avere ottenulo il trono colla forza, 
risolvette di governare per mezzo del Se- 
nato. Ei sapeva che questo c-orpo quantun- 
que àvesse perduto il suo antico splendo* 
dorè , era però tuttora il meglio compo- 
sto, ed il più capace di governare con giu- 
stizia e saviezza. Egli dunque dette ai 
‘Senatori il primario potere , e si ca-tlivò il 
popolo e 1’ armata con doni , ed atti di 
benevolenza. Con questi mezzi l'odiosità 
di u»a rigorosa giustizia cadeva sopra i-l 
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Senato, mentre egli era l’ oggetto dell’ a* 
more del popolo. Usando dei riguardi per 
il Senato ,-e non accordando cosa veruna 
alle persone corrotte , voleva partecipare 
di una potestà moderata , a cui niuno po- 
tesse fare ostacolo. La sua autorità non era 
assoluta se non che nel tener tutti in dove- 
re. Questo in sostanza era un godere del- 
la massima potestà , ma il popolo inganna- 
to mirò con sorpresa la sua moderazione. 
I Romani si credevano liberi di far tutto , 
eccetto il sollevarsi : ed i Senatori pela- 
vano di poter tutto , ad eccezione di com- 
mettere un 1 ingiustizia. Si è sempre dotto 
die sotto questo governo i Romani gode- 
vano di lutti i beni della libertà , e nel 
medecimo tempo erano esenti dai mali, ch« 
r accompagnano. Questa osservazione può 
esser vera sotto un Monarca qual era Au- 
gusto : ma sotto i suoi successori si pensò 
differentemente : quando ognuno si vidde *- 
spoeto a tutti i gastigbi , che poteva dare 
la ca pricciosa tirannia , o ohe le rivoluzio- 
ni rendevano necessarj. 

Augusto aveudo stabilito quest’ ordir»* 
ammirabile divenne preda di varie passioni. 
Itigli stette titubante per lungo tempo , non 
sapendo, se dovesse conservare 1' impero , 
o rendere al popolo la sua primiera liber- 
tà. Ma secondò il parere di Mecenate , il 
quale io consigliò a ritenere il trono. Di 
poi'ei si regolò secondo i consigli di que- 
sto suo f«\or.to, a cui debLcsi attribuir* la 
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dolcezza , 1’ affabilità , e 1’ umanità eli Au- 
gusto. Egli incoraggiò i -dotti , nel numero 
dei quali Virgilio , ed Orazio furono i pri- 
mi , con cui egli -sovente conversava , ed a 
' questi accordò la sua amicizia. In conti-ac- 
cambio essi mitigarono i suoi dispiaceri , e 
contarono le sue lodi in lutto l’impero. 

Angusto dopo avere in tal modo recalo 
ai Romani la pace e la felicità , persuaso 
di essere amato .generalmente , risolvette di 
dare al popolo 1’ idea della sua magnani- 
mità. ISon si trattava di meno «che di ri- 
nunziare la corona. Per tal effetto informò 
ì suoi partigiani nel Senato di ciò che do- 
vessero fare : tenne loro un discorso stu- 
diato sulla difficoltà di governare un Im- 
pero sì vasto . *« Impresa , diceva egli , che 
« i soli Dei immortali potevano eseguire n. 
Ei parlò modestamente della sua incapaci- 
tà , e fingendo una rara generosità , cede 
tutto il potere , che si era acquistato colle 
armi , e che il Senato aveva rendu’o sta- 
llile. Ripetè 1’ ollerla di restituire quest’ au- 
torità , dando ad intendere , che egli con- 
servava tuttora il vero carattere de’ Roma- 
ni. Questo discorso fece sopra i Senatori 
un effetto differente , secondo che essi era- 
no più o meno al segreto. Alcuni creden- 
do alla sincerità della condotta di lui , ri- 
guardavano quest’ azione come un trailo 
il’ eroismo fino allora sconnosciuto : altri so- 
spettavano dulie sue intenzioni , quantunque 
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ignorassero i suoi motivi ! molli , e questi 
tran coloro , che avevau solerlo nel tem- 
po dei popolari tumulti , temevano di ve- 
derli rinnovare ; ma il maggior numero in- 
formato dai ministri d 1 Augusto , spesso lo 
interrompeva mentre egli parlava , e dimo- 
strava la sua indignazione. Costoro lo scon- 
giurarono unauimamente a non deporre lo 
scettro , e siccome egli insisteva nella sua 
risoluzione , gli fecero in qualche modo vio- 
lenza : e perchè la sua persona fosse più 
in sicuro si raddoppiò lo stipendio alle 
6»e guardie. Dal cauto suo per mostrar di 
concedere qualche cosa , permise al Senat© 
di governare alcune provincie dell’ interno , 
riserbando sotto il suo dominio le Jpiu po- 
tenti , e quelle , che richiedevano armato 
-considerabili per la loro difesa. Egli riassun- 
se l 1 autorità per dieci anni soltanto , la- 
sciando al popolo ia speranza di ricupe- 
rare la sua antica libertà , e prese nel me- 
desimo tempo le precauzioni necessarie per- 
chè gli fosse rinnovato il potere ogui dis- 
ci auui. 

Questo spettacolo di uua finta ''frnuiszia 
cervi a consolidare la sua potenza f cd a 
conciliargli i’ amore del popolo. 

Anno di Roma 727» 

■In questo tempo gli fu dato il nome di 
Augusto. (Io me ne son servito perchè nel- 
da Storia è noto sotto un tal nome. ) Eu 


ordinate di plantare alla sua porta un al- 
loro. Si. dette il nome di Palazz-o alla ca- 
sa , che abitava. Fu confermato il titolo 
•di Padre della _ patria , e la sua persona 
fu dichiarata inviolabile e sacra; Si esau- 
riva in una parola .quanto sa dettare 1’ a- 
dulazione per trovare una nuova maniera 
di piacergli. Quantunque disprezzasse i Se- 
datori , sofferse non pertanto il loro omag- 
gio , ben sapendo cbe i titoli ispirano ri- 
spetto ,• -ed il rispetto consolida P auto- 
rità . 

Quando Augusto ebbe governato per die- 
ci anni , il Senato approvò con giuramen- 
to tutto ciò cbe egli aveva fatto , e diebia- 
rollo superiore alle leggi. Poro tempo do- 
po gl? fu offerto il giuramento di sommis- 
sione non solo alle leggi cl»e aveva già fat- 
te , ma a quelle ancora che era per fare 
in avvenire. I Padri stabilirono il costume 
di ordinare in punto di morte ai loro fi- 
gli di andare a portare al Campidoglio un’ 
offerta con una iscrizione , la quale atte- 
stasse , che il giorno della loro morte es- 
ei avevano lasciato Augusto in salute. Fu. 
proibito il giustiziare un reo nel giorno , 
in cui l 1 Imperatore faceva il suo ingresso 
nella città. In una carestia di grano il po- 
polo lo pregò .ad accettare la Dittatura 4 
ma egli non Volle mai acconsentirvi , es- 
sendo stalo abolito questo titolo da una 
Jegge • 
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Questa moltitudine di titoli, e di dignità 
non diminuì niente la sua esattezza nell’a- 
dempire i suoi doveri. Egli fece pubblica- 
re moiti editti utili , tendenti a reprimere 
la corni zone del Senato e la licenza del 
popolo. Ordinò , che non si facessero più 
spettacoli di gladiatori senza un ordine del 
Senato , il quale non poteva autorizzarli , se 
non che due volte P anno. Questa 
polizia era necessaria in un’ epoc; 
rotta. Si conducevano a truppe sul teatro 
quei disgraziati ; sovente erano costretti a 
combattere finché la metà di loro non aves- 
se uccisa l’altra metà. Vi era ancora il co- 
stume di veder ballare sul teatro i cavalie- 
ri , e le Dame del primo ordine. Ei proi- 
bì loro in avvenire questo esercizo , come 
ancora di permetterlo ai loro figlilo nipo- 
ti. Sottopose ad una multa coloro , che ave- 
vano ricusato di maritarsi T -e rimunerò i 
ptdri d; molli figli. Ordinò che le fan- 
ciulle non si maritassero prima dei dodici 
anni. Permise ad alcuni di uccidere un 
adultero , quando egli fosse collo sul fat- 
to (a). Stabilì un regol* meato per far ri- 

00 Do stimalo bene di allontanarmi dal 
a I‘ rangese : « Il dèiendit de tuer un adulte- 
« re , quand u.ème on le prcpdrait sur le 
« fail tr. Poiché nelle Opere del mio Au- 
tore e Maestro leggo , che per uno dei molli. 
Capi de li famosa Legge Giulia de Adul- 
terili pubblicata da Augusto , quando tratta- 


legge di 
sì cor- 
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spettare i Senatori , volendo renderà a d.__ 
«ssi in onore ciò che loro era stalo tolto in 
potere. Dichiarò che ninno potesse acqui* 
stare la libertà romana senza ut» preccden- 
deute esame sopra il suo merito ed il suo 
carattere. Stabilì sopra gli schiavi nuove 
regole , alle quali egli sottopose il primo. 
Sebbene egli avesse molta passione per i 
comici „ non ostante soggettava i loro co- 
stumi alla censura ; non tollerando nè la 
dissolutezza , nè la licenzia. Favorendo le 
lotte tra gli atleti , non permise alle donne 
eli assistere a questo spettacolo , stimando , 

vasi di adulteri sorpresi nel delitto , il Pa- 
dre rivestito della potestà patria aveva il di* 
ritto di uccidere P adultero colla sua figlia , 
.ed al marito era ps^raresso altrettanto con- 
tro colui , die attentasse all 1 onore della mo- 
glie,, ma non già contro la moglie medesi- 
ma. Si veggano le differenze e limitazioni 
di questo diritto presso Heiuec. Recitat. in 
elem. Jur. Civ. , Antiquate Rom. Lib. IV- r l ib 
18 , Baro. Brisson. Lib. siti gu.L ad L JuL 
de Adul cp. Cap. 3. pag. 19^. edit. JLugd. 
Bafav. Questa legge fu confermata iu parie 
da Giustiano Novel. 1 vj Cap. i5. L’ In- 
glese » he orderd. . . . and permitted « 
any person to Scili an adulterer taken iti thè 
faci « ammette la mia interpretazione , onde 
non dee presumersi , -che Goldsmit sia ca- 
duto nell 1 errore epposlo. 
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che la modestia convenevole a questo sesso 
vietasse loro un ial piacere , perchè gli atleti 
erano ingnudi. Per prevenire gl 1 intrighi, e la 
corruzione nella distribuzione delle cariche 
esigeva, cpme in pegno dai candidati somme 
considerabili , le quali perdevano , quando 
avftvnn commesso qualche fallo. Fino allora 
era stato proibito agli schiavi di attestare 
contro i loro padroni ; ma egli abolì quest’ 
uso , e fu il primo a vendere i suoi schiavi 
ad un altro. Queste leggi , ed altre , elio 
tendavano ad estirpare i vizj o ad impedire I 
deli ti , cangiarono i costumi del popolo , e 
si ammollì la roezezza dei Romani. 

Egli contribuì a regolare i suoi compa- 
t riolti col proprio esempio : essendo zuperi- 
ore ad essi non aveva niente da rischiale col 
Tendersi all'abile. Faaiiliare con l-ulti as- 
coltava ancora i rimproveri con dolcezza. 
Benché avesse il pcrtere di condannare e 
di assolvere , non interruppe mai il corso 
delle leggi, e sovente fu veduto perorare per 
quelli , pei quali s 1 interessava. L’ avvocato , 
-che difendeva Primo domandando insolen- 
temente cpial motivo portasse al tribunale 
Augusto „ r Imperatore rispose modesta- 
mente : La Replublica. Uno dei suoi sol- 
dati avendogli domandatala sua proiezione, 
egli lo consigliò ad indirizzarsi ad un Av- 
vocalo 1 « Ah (replicò il veterano ) , io bel- 
la battaglia di Azio non djesi la vostra 
causa per mezzo di un Avvocato ! « Augusto 
iucanLato da questa risposta , gli fece da Av- 
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focato in persona , e vinse la causa del ve- 
terano. Un giorno gii dispiacque 1’ estremo 
rispetto con cui gli fu presentato un memo- 
riale. s Amico, esclamò egli , si direbbe , 
« che voi vi avvicinaste piuttosto ad un ele- 
« fante , che ad un uomo : siate un poco 
« più franco «. Assiso un -1 altra volta sul suo 
tribunale era disposto ad. esser severo. Ale- 
cenate * che se ue avvide , con potendo 
romper la calca , gli getta un foglio , su 
cui era scritto « alzati manigoldo ». Augusto 
lesse queste parole senza disgustarsi : e su- 
bito alzandosi perdouò a quelli , i quali e- 
gli era per condannare. Ma quel che mo- 
strò il cangiamento in lui avvenuto , fu la 
sua magnanima condotta verso Cornelio Cin- 
_»a , uomo nobile , nipote di Pompeo. Eg- 
eo aveva cospirato contro Augusto. Questi 
spedì a cercare i congiurati , e li congedò 
dopo una leggiera ripressione. Ma volendo 
mortificare Ginn* colla grandezza della sua 
generosità. « Io vi ho dato , gli disse , due 
« volte la vita come ad un mio nemico , 
« e come ad un cospiratore : oggi vi dò il 
« Consolato. Viviamo ormai da amici , e 
« vediamo qual di noi vincerà 1’ altro , se io 
« colla mia confidenza , o voi colla vostra 
« fedeltà ». 

Praticando queste virtù regnò per lun- 
go tempo. Pare, che sia stato il primo che 
abbia voluto acquistarsi gloria favorendo 
ile arti, e che abbia guadagnalo 1’ alfe tip 
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dei soldati senza possedere alcun talento 
militare. ~ Tutta volta lè armate romane fu- 
rono trionfanti sotto i suoi Luogotenenti. 
Accorsero a Roma Àmbaseiadori da tutte 
le parti del mondo. Gli Etiopi sollecitaro- 
no umilmente la pace , ed i Parli una al- v 
ìeanza. L’ India fece lo stesso. La Germa* 
ni a fa sottoposta al suo impero , e 7 
ser ricevè le sue leggi. Vittorioso per ter- 
ra e per mare chiuse il tempo di Giano ; 
e r universo steltte in pace sotto il suo 
regno . • 

Ma egli aveva dei disgusti domestici : si 
era congiurilo in .matrimonio con Livia , 
moglie di Tiberio Nerone col consenso del 
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suo marito , e quando ella era incinta già 
ria sei mesi. Questa douna imperiosa , sapen- 
do di essere amata , lo tormentava coi suoi • 
capricci. Essa aveva due figli , Tiberio-, e 
Druso il più giovine di loro, e che ini- 
que dopo il matrimonio d 1 Augusto 5 lo che 
lece credere , che egli ne fosse il padre , 
Tiberio , il quale egli di poi adottò , e che 
gii succedette , era un buon generale , ma di 
uu carattere ostinato e sospettoso , che turbò 
la tranquillità di Augusto. Fu 1 esiliato perciò- *. 
que auoi a Rodi , ove visse iti una maniera 
mirala , conversando coi Greci-, e dandosi 
alla letteratura , di cui dipoi ne feceqmal 
uso. Ma quel che cagionò più dispiacere a<l 
Augu»to, fu la condotta della sua figlia 
Giulia , che aveva avuta da Scribonia sua 
prima moglie. Giulia , la quale egli ma- 
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rito al Generale Agrippa , e poi a Ti- 
berio , non metteva limiti al suo liberti - 
«aggio . 

JVou contenta di darsi ai piaceri , era 
ancora la.prima a pubblicare 1' infamia del- 
le sue dissolutezze. Giunse ad una tale im- 
pudenza , che dava la notte i suoi appun- 
tamenti nel quartiere più frequentato del- 
la città. La corte stessa di silo padre nou 
era in sicuro della sua sfacciatezza. Augu- 
sto pensò da prima di farla uccidere : ma 
dopo alcune riflessioni , la regolò a Pan* 
dataria , vietandole 1’ uso del vino e dei 

.liquori. Proibì P andarla a vedere senza 
' * • . * 1 1 
sua permissione , e le dette per compagna 

sua madre Scribonia, Quando s’intercede- 
va per Giulia , egli era solito di risponde- 
re , che a il Paare e la Figlia non pote- 
« vano stare insieme più di quello , che 
« il possono 1’ acqua ed il fuoco « . Au* 
gusto in gran parte essendo sopravvissuto 
ai suoi contemporanei , iu età di setta nta- 
quattr’anm deliberò di allontanarsi dalie 
fatiche del Governo , e di stabilire per 
suo successore Tiberio. Pregò i Senatori 
di non salutarlo più al palazzo , e di non 
* prender iu mala parte * se in avvenire ei 
non conversasse con loro. Dopo questo 
tempo Tiberio fu associato all’Impero, e 
godè quasi della medesima autorità. 
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Tultavolta Augusto non potè abhando- 
nare interamente 1’ amministrazione , co- 
me quegli-, che era avvezzo a darsi ai pia- 
ceri ed agli affari. Et continuò la sua vi- 
gilante condotta, e parve che ammesse il 
popolo- fino all’ ultimo istante. Trovando 
incomodo, per cagione della età sua l’an- 
dare in Senato , mostrò il desiderio di a- 
vere presso di se per un anno venti con- 
siglieri privati. Fu decretato , che tutte te 
misure , che egli avrebbe prese con essi 
ed i Consoli , avessero ibrza di legge. Par- 
ve eh' ei temesse 1’ avvicinamento della mor- 
te , lece il suo testamento , e lo consegnò 
8 1 le Vestali. Fece soilenneroente la nume- 
razione dei Popolo , che saliva a‘ 4 ‘milio- 
ni e cento trentasette mila uomini ; «iò ohe 
mostra che Roma a quei- tempi uguaglia- 
va quattro delle Dèstre più grandi città. 
Mentre si faceva questa pomposa cerimonia 
.nel campo di Marte , si racconta ohe un’ 
aquila dopo aver volalo moke volte intoV- 
ne gli’ Imperatore y si posasse net' tempio 
vicino sul busto ■ di A$ripp«A>>GK Auguri 
annunziarono-, -che quest-o era . il- «presagio 
delia morte di Augusto. Poco tempo do- 
po , accompagnando Tiberio nella sua spe- 
dizione nell’ trio , si ammalò. Nel suo ri- 
torno spedi a cercar Tiberio , ed b suoi 
più intimi amici. Poche ore prima eh’ ei 
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morisse , domandò uno specchio , e si fe- 
ce acconciare i capelli con molta cura. Di 
poi indirizzandosi ai suoi amici , che cir- 
condavano il suo letto , li pregò a dirgli 
se avesse rappresentata bene la sua parte 
Del mondo. Avendo essi risposto , che si , 
egli soggiunse « dunque fatemi applauso » 
e spirò nelle broccia di Livia in età di 
seltantasei anni , dopo averne regnati qua- 
rantuno. Raccomandò a Livia di non dimen- 
ticarsi uè deila loro unione , uè del loro ul- 
timo addio (a). 

La morte dell 1 Imperatore cagionò* in 
tutto 1’ impero Romano una profonda af- 
flizione. Alcuni supposero , che Livia ne 
avesse affrettata la fine , volendo far godere 
più presto che fosse possibile del trono 
al suo figlio. Qualunque ne sia il motivo , 
essa celò, per qualche tempo la morte di 
Augusto, avendo fatto guardare tutte 1’ en- 
trate dal Palazzo , e dando ad intendere 
ora 4 che il suo , marito stava meglio, ed 
ora che egli era ricaduto. Finalmeute es- 
sendole riuscito di dargli un successore , 
pubblicò la sua morte • e K adozione di Ti- 
berio afi' Impero. 1 funerali dell’ Impera- 
tore si fecero con moka magnificenza. Ti- 
berio in mezzo ai Senatori recitò 1' orazio- 
ne funebre. Di poi fu ietto il suo testa- 

(a) Dione Cassio ne conta 44- meno i3 
Ipmad-^^^iuciando dalla battaglia, di Azio. 
Ld liane V* pag. ògo. . , . 


Digitized by Googl 


mento, in cui Tiberio e Livio erano uo- 
minati suoi eredi. Augusto era stato gelo- 
so di seivire la sia patria Odo all’ ulti- 
mo suo respiro , ed il dolore del popolo 
corrispose ai travagli da lui sostenuti. Fu 
decretalo , che tutte le donne si allunas- 
sero per un anno. Gli furono costrutti dei 
templi , e tributati gli onori divini : e Nu- 
meriro Attico Senatore volendo rivolgere 
a suo profitto la comune adulazione , ri- 
cevette una somma considerabile di dana- 
ro per aver assicurato con giuramento di 
aver veduto Augosto salire al Cielo : cosi 
che il popolo non dubitò più che egli non 
fosse nel numero degli Dei. 

Tali furono gli onori fatti ad Augusto , 
il cui potere incominciò dalla strage , e 
terminò colla felicità dei Romani. Si diceva 
in questa occasione , che se egli non fosse mai 
nato, o fosse sempre vissuto, il genere umano 
non avrebbe mai cessato di esser felice. Egli 
è possibile che i suoi colleglli avendolo istigato 
alle crudeltà , che commise nel tempo del 
Triumvirato , credesse , che fosse una virtù 
il vendicare la morte di Cesare. Certo si 
è , die la sua severità era necessaria per 
ristabilire la pubblica tranquillità , poiché 
il Governo monarchico non avrebbe avuto 
stabilità se non se togliendo ai Romani 
i loro antichi principe Egli governò i suoi 
sudditi colle forme repubblicane , e dette 
loro tutti i vantaggi che risultano dalla 
monarchia temperata da una consumata pru* 
Tom. Il , d 


denzav Egli hi» sorpassati i,Re più' .Cele- 
bris e se pptesser separarsLil. nome (li. Ot- 
taviano da queUcndi Aug*sio , ei sarebbe uno 
dei migliòri ; Priecipi -di cui la Storia a- 
vfcsse iravruessa la r ; eord*wrza. Vowo questo 
tempo! ■ nacque r GBSiP.iCRiSTO , 'nostro 
• Salvatore. - ..*v l!' 
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‘Tiberio era ia .età<, di cinquantasei anni 
■quando sali sul tuo no. Visse sotto Augu- 
sto nella più profonda dissimulazione , e 
»on aveva ancora .^arditezza di mostrarsi 
tale , qual egli efa.i La prudenza , la ge- 
nerosità , e la demenza brillarono nel prin- 
cipio dd suo regno ; ma le felici- impre- 
se del suoe nipote ‘ 'Gei-manico , figlio eli 
Druso su o - fr n tei 1 <k,5j - fé cero comparire- nel 
più * chiaro 1 lume ie Trtcàxoazàofti e ! la mal- 
vaggità di- Tiberio. 'Appena calilo -)sul tra- 
«o ei- seppe / che le legioni^ della! Panno» 
nia ‘avide -di novità / si-» erario ribellate 
alla faina della morte di Augusto : ma ritor- 
narono prontamente a dovere -, ed il loro ra- 
po* Percennio fu t ucciso.: U tra sedi^ionè • neh 
a Germania fu àcaom pagliata da rii-bò- 
stanze molto 'più graviv Germanico/ giovine 
ragguardevole per -le sue qualità , adot- 
tato dall’ ultimo Imperadore comandava 
fa» queste contrade. Le leg'Orii avevano pro- 
fittalo della sua assseazà - 'per mediarsi , 
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dichiarando , che l' inpero Romano era in 
loro potere , e che ia sua grandezza e 
la sua potenza erano dovute unicamente 

» al buon successo delle armi loro. Al ritor- 
no di Germanico i soldati risolvettero di 
eleggerlo per imperatore. Amato dai mi- 
litari , dei quali egli era 1’ idolo , senza 
molla difficoltà poteva elevarsi alla prima 
dignità delio Stato : ma 1’ amor del dove- 
re prevalse all’ ambizione. Rigettò con is- 
deguo una tale ofl’erta , e fece tutti gli 
sforzi per calmare la sedizione , e vi riu- 
scì , esponendosi a molti pericoli , metten- 
do a morte i principali ribelli , ed in fi- 
ne conducendo le sue truppe contro i Ger- 
mani , che riguardavano come i nemici deli’ 
Impero. 

» Quanto piacque a Tiberio la lealtà di 
Germanico , altrettanto la popolarità di esso 

10 contristò. Indi a poco le sue vittorie 
contro i Germani accrebbero T odio e la 
gelosia dell’ Imperatore.- Germanico vinse 

11 nemico in molte battaglie , e sottomise 
contrade immense al dominio romano. Afa 
ogni vittoria , ogni viriù era ;in lui una 
nuova offesa. Tiberio impiegò 'tutti i pre- 
testi per richiamare Germanico. -Ma la ri» 
Lellione di Clemente l’obbligò a differire. ii 
suo progetto. Ei fece uccidere segretamente 
questo capo dei ribelli : tanto era il timo- 
re , che aveva del popolo- .... 

Dopo essersi liberato da tutti ì Suoi ae» 
mici interni) si occupò, dei mezzi più pio» 

i 

r - 
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pi) a far ritornare Germanico dall’ Alem?- 
gnia* Incominciò dal fargli accordare il trion- 
fo per la sua vittoria sopra » Germani , e 
gli scrisse , che ritornasse à Roma per go- 
dere degli onori , che il Senato gli faceva 
preparare , aggiungendo , che aveva mietati 
allori abbastanza in un paese , ov’ era stato 
mandato nove volte , ed in cui aveva ripor- 
tate altrettante vittorie. Concbiudeva col dir- 
gli , che la vendetta più grande , che si po- 
teva trarre dei suoi nemici , era di abbando- 
narli alle loro divisioni intestine. Una mol- 
illudine innumerabile di persone andò in- 
contro a Germanico alla distanza di molte 
miglia dalla città. Ei fu ricevuto più con 
adorazione , che eoo rispetto. Le sue ma- 
niere piacevoli , ed il suo carro trionfale in 
cui erano i suoi cinque figli» e 1® bandiere- 
dell’ armata di Varo , cagionarono nel popo- 
lo dei trasporti di gioja. 

Nuovi onori erano destinati'! Germanico. 
Egli partì di Roma per una spedizione in 
Oriente, conducendo seco la sua moglie 
Agrippina, ed i uoi bla per restrin- 

gergli il potere , Tiberio aveva mandato Pi* 
sone al governo- di Siria. Questo Pisone era 
di un carattere fervido , ed atio per ogni 
maniera ad eseguire la funesta commissione , 
di cui era incaricato. Ei doveva opporsi a 
Germanico in ogni affare , eccitar 1’ odio con- 
tro di lui , e (finalmente ucciderlo , presen- 
tandosene P occasione. Procurò dunque d’ 
ingiuriar® Germanico) e lo accusò di diati* 
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nuire la gloria de'* Romani , accordando agli 
Ateniesi una protezione particolare. Germa- 
nico disprezzò queste ingiurie , occupandosi 
più nell 1 adempire la sua missione , che nel 
mettere ostacolo ai segreti disegni di Piso- 
nc. Questi di accordo colla sua moglie Plan- 
cina , la quale è passata per una donna im- 
placabile e crudele , continuò a diffamare il 
suo nemico. Germanico non opponeva a 
questa condotta se non se dolcezza e pa- 
zienza , c con quella umiltà , che in lui era 
particolare , colle cortesie corrispondeva 
alle ingiurie . Esso ignorava i molivi de’suoi 
nemici , e pensava molto meno a combatter- 
li che ad evitarli. Fece un viaggio in Egit- 
to sotto pretesto di visitare le celebri anti- 
chità di questo paese ; ma in realtà per sot- 
trarsi alle insìdie di Pisone, ed a quelle del- 
la moglie di lui più ancora pericolosa. Si 
ammalò nel suo ritorno j o che fosse spa- 
ventalo da qualche presentimento , o che 
avesse scoperto altre prove di perfida , man- 
dò a dire a Pisone , che la rompeva con lui. 
11 male facendo rapidi progressi , la sua 
morte parve inevitabile. Vedendo , che si 
avvicinava la sua fine , s' indirizzò agli ami- 
ci che aveva intorno, q disse loro : « Se la, 

« mia morte fosse stata naturale , avrei ra- 
« gione di lamentarmi della sorte , che nel 
« fiore dell 1 età mi toglie alle dolcezze della 
« vita. Ma il mio dolore si accresce^pen- 
« saudo , che io mupjo vittima di Pisene , e 
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« di Pia noma : vi scongiuro a far sapere al- 
fe 1’ Imperatore in qual modo io lascio la vi- 
te ta ed i tormenti , die soffro. Quelli che 
ee mi hanno amato , quegli stessi che mi' 
« hanno odiato, verseranno qualche stilla di 
« pianto sopra di me , quando sapranno che 
« un soldato , il quale si è tante volte sot- 
te tratto al nemico , cade vittima dell’ odio 
te di una donna. Difendete la mia causa da- 
te vanti al popolo , sarete ascoltati con pas- 
te sione : e quando anche i miei assassini 
« avessero fallo soltanto ciò che è stato loro 
te commesso, non otterranno nè credenza, 
ee nè perdono. « Pronunziando queste paro- 
le , stese le sue braccia, che furon bagnate 
dalle lagrime dei suoi amici , i quali giura- 
rono pieni di smania di sacrificare la loro 
vita per vendicarlo. I: Pjmctpe si volse ver-' 
so la sua moglie , e la scongiurò per la me- 
moria della loro unione a sottomettersi alla 
neces.-ità , e a non opporsi al risentimento 
de 1 loro polenti nemici a fine di sfuggir P 
cd : o loro. Alla fama della morte di Germa- 
nico , il dolore degl’italiani giunse al suo 
colmo : ma quello degli abitanti di Roma 
non ebbe limiti. Nel disordine universale pa- 
reva sicura la morte di Risone. Fu accusa- 
to insieme colla sua moglie di aver fatto 
morire Germanico con un lento veleno* L 1 
Imperatore stesso , e Livia sua madre non 
furoao esenti da sospetto , il quale si accreb- 
be viepiù all’ arrivo di Agrippina , donna 
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<11 raro coraggio e (generalmente stimata pei* 
le. sue virtù. Si vidde accompagnata «lai 
proprj fogli portar T urna , che racchiudeva 
le ceneri di Germanico , sulla tomba di Au- 
gusto. Al suo avvicinarsi alla città , il Se- 
nato ed il popolo romano andarono ad in- 
contrarla , e 1’ accolsero oon espressioni di 
coodolenza. I soldati , che avevano servito 
sotto Germanico , dimostrarono il loro do- 
lore. Mentre essa depositava 1’ urna , la mol- 
tndine osservò il più profondo silenzio : ina 
dopo gettò delle grida , dicendo , che la Re- 
pubblica era perduta. 

Tiberio permise che si processasse Piso- 
ne , il quale si supponeva che altro noa 
fosse stato che l’ istriunento della sua ven- 
detta. Questo Generale condotto avanti al 
Senato , fu accusato della morte di Germa- 
nico , e di altri delitti * 

Ei terminò il suo processo , che era com- 
plicatissimo » coH’uccidersi nella propria ca- 
sa^ L 1 interesse di Livia per Plancina la set*» 
trasse al gastigo. 

Tiberid non avendo piu alcun oggetto cbè 
potesse fargli ombra veruna , - leVossi, la ma- 
schera , e si' mostrò còlle sue inclinazioni 
naturali. Nfcl principio delle sue crudeltà Se- 
jano iu il depositario della sUà confidenza. 
Questi era un cavaliere romano , più abile 
aurora dèi suo padrone nell’ auledi dissimu- 
lare; ai te ■ che gli procacciò 1- affetto di Ti- 
brr.o. Si dubita seVgli co'nsigRassé- tinte le 
crudeltà che seguirono ; certo isi è che dal 
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momento , in cur fu fatto Ministro dell’ Im- 



Sejano adoperò tutta la 'sua destrezza in 
persuadere^ Tiberio di ritirarsi in qualche 
campagna lontana da Roma. £ sperava di 
acquistare con ciò un influsso a se stes- 
so più vantaggioso ; poiché non potevasi ave- 
re accesso all’ Imperatore se non se per suo 
mezzo. Tiberio cedendo alle istanze di lui , 
O secondando la sua inclinazione naturale , 
abbandonò Roma , e andò nella Campania 
sotto pretesto di dedicare colà de’ lemplj a 
Giove , e ad Augusto. Stanco di abitare in 
luoghi , ove gli uomini gli facevano udire i 
loro lamenti , si ritirò nell’ isola deliziosa di 
Capri. Sepolto in questo ritiro si abando- 
nò a tutti i piaceri , essendo insensibile 
alle disgrazie dei propr) sudditi. Allora egli 
dvienne più crudele , e Sejano ne accreb- 
be i sospetti. In tutti i quartieri di Roma 
eranvi agenti , segreti e spioni , che inter- 
pretando male le azioni più innocenti , ne 
tacevano altrettanti delitti- Nerone e Dru- 
so , Agli di Germanico , furono dichiarali 
nemici dello Stato , e condannali a morir 
di fame in prigione ; mentre la loro ma- 
dre Agrippina fu mandata in esilio. Sotto 
leggieri pretesti si fecero uccidere Sabino , 
Asinio Gallo e Siriaco. Così Sejano riu- 
sciva nel disfarsi di tutti coloro che si 
trovarono tra lui ed il trono , ed in au- 
mentare giornalmente la fiducia che aveva 
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Tiberio in Ini , e<l il potere , che gli dava 
il Senato. Ei faceva più leggi dell 1 Impe- 
ratore. Il suo nome si trovava nel giura* 
mento del popolo , come se questo ministro 
fosse stato sul trono ; egli ispirava più ti- 
more che il capo deir impero. Ma la ra- 
pidità della sua elevazione pareva che 
dovesse rendere la sua caduta più strepitosa. 
Tutto ciò che noi sappiamo del modo, 
con cui egli entrò in disgrazia dell’ Impe- 
ratore, si è, che Satino solo osò di acca- 
sarlo di tradimento , e che Antonia , ma- 
dre di Germanico , sostenne quest’ accusa. 
Il Senato , già da gran tempo geloso del 
suo potere , e temendo la sua crudeltà , 
proGtvò di questa occasione per eccedere 
ì limiti a lui assegnati dagli ordini di Ti- 
J>erio. I Senatori invece di condannarlo 
alla prig : one , concertarono il modo di 
farlo giustiziare (a). Mantre si conduce- 
va al supplizio, il popolo lo caricava d’ in- 
giù 1 ’ ie e d’ insulti , facendogli amari rimpro- 
veri , e spezzando le sue statue. Quindi fu 
Strangolato per mano del carnefice.. 

La sua morte altro non fece, che acero- i 
«ocre il gusto dell 1 Imperatore pel sangue. 
L' attaccamento , .che avevano per Sejano 
PI a ncina moglie di Pisone e molti altri, fu • 
la causa de 1* loro condanna. Siccome i 

(a) Instcad of sentencing bim to imprison- 
ment , tbey direcled bis esecntion. T. i. m 
Loutlon. 1797.. 


stfppliz} particolari lo stancavano ordini 
che 'chiunque lenisse accusata , fosse dc-\ 
ci*© Sentìff^lférO esime. Tuttavia città 1 fa- 
ripiena di carnefichftf e di lutfo. Caroulio* 
essendosi uccis*D da Se stesso bar- evitarla* 
tortura, Liberio disse. >« Comò mai' que**. 
»t*aomo mi ò 1 potuto* scappare! «' £i Th ; 
spèndeva a quelli,, che lo scongiuravano 
ad affrettare 41" loro supplizio ; « lo ‘noni’ 

<r vi* sono tarito aujico da abbreviate le ve- 
strt noffereute'ii-.'" - « • *. / 

t~ ¥isse' in qnfesta^ìnaniera odioso al’ mondo,,, 
graverà se stesso ,* nemico tanto dell 1 altrui 
ì-iposo quinto dei suo. ’- Finalmente' verso 
1’, anno vigesiroo' ‘secondo* del suo*' Hegno r 
sent^ 1’ atviciqà mento deHa inèrte /'cperdé 
1* appetito. & impiegò 1 intanto Con ogni cu- 
ra per avere un successore *Ué grillò'.' gli ' 
oCclii sopra Caligola , volendo fórse che 
l 1 enormità dei delitti di cosini facesse oh/ 
ldiare i suoi. > / 

-l^arve 1 perènché T’rberio volesse àflontana- 
r#!la- ! soa fine*, è viaggiò per distrarsi dalie 
sue riflessioni ed inquietudini f ' abbandonò - 
la ida Isola favorita , 'e verme' sul conti* 
nenie , ed* infine si 'fissò sul promontorio ’ 
di -Misciio. Ivi provò degli 'Svenimenti, i- 
quàli ci credeva' che jgli -dovessero esser 
lataH. Caligola « credendolo ‘morto , si fece 
riconoscere dai soldati pretoriani , e perielio 
neir appartamento dell' Imperatori in mez- 
zo agli applausi della moltitudine i quando 
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seppe improvvisamente , che T Imperatore 
era sul punto di riaversi* Questa nuova 
inaspettata riempiè v4utta la torte- di tur- 
bamento e cT inquietitudine. Tutti quelli " 
che avevano dato qualche segfitò "di gioja 
ripresero la loro aria mesta , ed abbando- 
narono il nuovo Imperatore , fingendo ima 
lettera ‘sollecitudine per l’ antico. Caligola 
pareva colpito da un fulmine; Stelle in un 
tristo silenzio t aspettandosi soltanto la mor- 
te invece cìelT Impero , il quale era stalo 
l’oggetto dei suoi voti. ; • > 

sitino di Roma 788 . di Gesù. Cristo 35. 

Macrone però incallito nel delitto olire»-* 
fò la morte di Tiberio , secondo alcuni 
* facendolo soffogare tra i guanciali , e col 
veleno secondo altri. Così morì Tiberio in 
età di settantotto anni',' dopo averne regna- 
ti ventidue. - * 

11 1 anno decimotlavo del regno di que- 
sto Impreatore fu crocifisso Gesù Cristo. 
Questa era P epoca deW Universale depra* 
yazione dell’ ui»an genere. Filalo spedì a 
Tiberio il ragguaglio della passione, e del- 
la resurrezione , e dei miracoli di Gesù 
Cristo, e T Imperatore avendone fatta urto 
relazione ài Senato , domandò che il Gri* 
sto fosse messo nel numero degli Dei lto- 
jnani : ma dispiacendo ai Senatori dii non 
,awr * aUa » primi questa proposizione, 
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essi ne ricusarono T apoteosi , pretendendo 
clic per un’ antica Legge tutti gli aflarj con- 
cernenti la Religione fossero di giurisdizione 
del Senato. Si stette ancora sul punto di 
esiliare tutti i Cristiani dalla Città ; ma 
Tiberio con altro editto minacciò la morte 
a tutti quelli , che gii accusassero : ed in tal 
guisa vissero tranquilli sotto il suo Regno. 

Caligola nascose i suoi delitti nel princi- 
pio del suo governo $ ma la sua clemenza 
e la sua moderazione svanirono in meno | 
di otto mesi $ e feroci passioni , un’ avari- 
zia senza esempio , una crudeltà capricciosa 
ben presto subentrarono in loro luogo : 
quindi si viddero nuovi atti di orgoglio , di 
empietà , e di libertinaggio. 

Il suo orgoglio comparve da prima nell 1 
arrogarsi il titolo di Re , il quale soleva , 
darsi unicamente ai monarchi : ed ei si sa- 
rebbe ancora cinta la fronte del diadema , 
se non fosse stato avvertito , clic egli era su- 
periore a tutti i Regi dell' Universo (a). 
Poco tempo dopo . ambizioso degli onori di- 
vini t si dette il nome delle D.vinità , che 
«redeva più conformi al suo carattere. Fece 
abbattere le teste delle siatue di Giove e 
degli Dei , sopra le quali fece metter la 
sua. Sovente si assise tra Cas ore e Polluce , 
ad ordinò a quelli che andavano nel loro 

{a) Yed. Suetpn. Cap. XXII. pag $4°- 

cw. Pietro Runa anno . Vii. Calig. Tom. I. 
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tempio , dr adorare lui sólo. Tanto strava- 
gante , quanto imbecille fu , di una tale in- 
costanza , che cambiò di Divinità , come di 
vesti *, ota era Marte o Giove , ed ora Diana 
o Venere. Si fece innalzare dei templi, ove 
fu posta la sua statua à’ oro , la quale gior- 
nalmente era rivestita dei medesimi abiti che 
portava Caligola , ed avanti a cui si pro- 
strava una folla di vili adoratori. 1 suoij- 
Sacerdoli erano 'molti: gli si offeriva in 
sagrifiizio tutto ciò , che vi era di più *a»o e 
di più squisito , e la dignità di PouteGce 
era ricercata dai più ricchi della città. Fe- 
ce godere dei medesimi onori alla sua moglie, 
ed al suo cavallo , e fiinalmeote per colmo 
*di assurdità divenue Pontefice di se mede- .« 
simo. Non er^ meno ridicolo nelr assumere 
le maniere di qualche Divinila. Spesso sor- 
tiva al lume della luna,, a cui faceva la 
corte , come ad un amante. Si servì di molti • 
mezzi per imitare il tuono , e sovente sfida- 
va Giove , esclamando colle parole di Ome- 
ro ; o vinci me, o io vincerò te. Egli tene- 
va delle segrete conferenze colla statua di 
questo Dio : e sembrando irritato per le sue 
risposte , Io minacciava d’ imballarlo per 
la Grecia. Talvolta pareva placato j e, 
tonti n o di Giove, consentiva di star con 
esso io buona armonia. Tra tutti questi vizj 
la prodigalità è il più considerabile , ed in 
qualche maniera T origine di tutù gli altri, 
l e dissolutezze dei primi Imperatori erano 
semplici a paragone delle sue. Egli iuven- 
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1ò nuovi bagni , nei quali 1 profumi pm 
preziosi si spai-gevario eoo profusione. Le 
sue spese per la tavola erano eccessive } e 
si racconta , ohe si facessero struggere del- 
1 esperie nelle salse. Qualche volta fece 
apprestare ai suoi ospiti db’ piatti ripieni 
<]’ oro . « ... 

La sua condotta verso il suo cavallo può 
dare un 1 idea della sua stravaganza. Gli 
fece costruire una stalla <fi* marmo , e una 
.greppte di avorio (a) : e quando questo 
animale , che egli chiamava Incitato , do* 
ve va mostrarsi , gli metteva ella porta nella 
notte precedente alcune sentinelle incaricate 
di allontanar tutto ciò , che poteva inter- 
rompergli il sonno, .gli assegnò un palazzo 
fornito, in cui vi erano delle; cucine per 
trattare decentemente color»', che anda- 
vano a visitarlo. Caligola spesso invitò In- 
citato alla sua mensa , presentandogli del- 
T avena dorata , e del vino in cPppa d’ 
oro. Sovente giurava per la salute del suo 
cavallo ; e si racconta , che se fosse vissu- 
to più lungamente, avrebbe fatto Console 
Incitato. 

Molti vili artifizj s 1 impiegarono da Ca« 
hgola per accumulare immense ricchezze j 

(a) A stable of marble , and a roanger of 
ìvoy Goldstn. p. ryo. T. 2 . Ecjuile marmorea 
um, et praesepe oburneum ec. Sveton. Cap. 
55. della cit ediz. 


wa questi furono come subordinali alle sue 
crudeltà, (a) Fece uccìderò molti Senatori , e ' 
li citò di ppi a comparirgli davanti , come 
se si -fossero data la morte di propria ma- 
no. Per ingombrare lo Stato dai cittadini 
inutili fece sbranare dalle fiere uomini vec- 
chi ed infermi. Egli era solito di dare pej* 
cibo a questi animali quegli infelici che 
condannava . ed ogni dieci giorni ne man- 
dava. ufi gran numero peressere divorati : e 
con ciò egli diceva di liquidare i Spoi conti* 
Uno di questi sfortunati esclamando di es- 
sere innocente , Caligala gli fece tagliar la 
lingua, di poi lo rigettò nell’ anfiteatro. 
Eia una delle suo delizie i^far morire i 
condannati con lenti toriitdnti , sinché , 
diceva egli, sentisse/ c di moiiro. Assisteva 
sempre/ a queste carneficine , diriggeva il 
supplizio , e lo sospendeva per prolungarne 
la durala. Egli si lodava in queste occasio- 
ni della costanza del suo carattere , e della 
sua inflessibile severilà. Un giorno essendo 
irritato contro i cittadini di Roma , si mo- 
strò desioso che il popolo romano avesse 
una sola testa per troncargliela con un sol 
colpo (b). 

(a) Ved. Goldsm. pap. 3^3. T. 

(b) Infensus lurbae j'avinù adversus stu~ 
dium tuuiti ezdamavit ec. Ulinam pop ulve 
lì. imam cen>icem haberet ! Sueton. Cap. 3o. 
Ediz. cit. « Being. incensed vvith thecilizen* 
of Rome. » Goldsm. pag. 176 . 
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Crudeltà tanto insopportabili , quanto 
capricciose cagionarono contro di lui molte * 
cospirazioni segrete. ISe fu differita l’ese- 
cuzione alla fama , che egli progettava una 
spedizione contro i Germani ed i Bretoni. 
Fece leva di numerose truppe , e. general- 
mente credevasi dopo tanta millanteria, che 
\olesse conquistar 1 universo. 

Anno di Roma 798. di Gesù Cristo 4 « 

• , • < 

La sua marcia- indiava la dissuguaglianza 
del suo carattere : orti essa era si rapida « 
che le coorti erano costrette a lasciarsi ad- 
dietro i loro Stendardi : ed ora fi lenta , . 
che rassomigliava piuttosto ad una proces- 
sione trionfale , die ad una spedizione mi- 
litare. Intanto si faceva portare da otto 
.soldati , e ordinava, che s* inaiassero le 
strade per difendersi dalla polvere nel suo 
passaggio. Ma questi grandi preparativi fu- 
rono adatto vani. Invece di conquistare la 
Brettagna , dette ricovero ad uno dei Prin- 
cipi esiliati da questo paese. Annunziò que- 
sta nuova al Senato come una occupazio- 
ne -di tutta l'Isola. Invece «T impadronirsi 
della Germania , condusse soltanto le sue 
truppe sulla riva del mare nella Batavia. 
Disponendo tutte le macchine di guerra e 
la sua armata in Battaglia , egli sali sopra 
Va vascello , e andando lungo la spiaggia 
ordinò ai trombetti di dare il seguale deli* 
Attacco. 1 suoi soldati , che avevano ricevuto 


delle istruzioni , adunarono ne’ loro elmetti 
le conchiglie che erano sulla sponda dei 
mare , come spoglie dell’ Oceano degne di 
ornare il palazzo ed il Campidoglio (a) . 
Terminata questa intrepida spedizione , ri- 
chiamò le sue truppe come da una vitto- 
ria , fece loro un’ aringa con maestà , e ne 
lodò r alte imprese. Di poi distribuito del 
denaro , le congedò raccomandando loro di 
darsi alla gioja , e congratulandosi con es- 
se dei loro tesori. Affinchè questa segna- 
lala impresa passasse alla posterità , lece 
costruire sulla riva un* alta torre in memoria 
di essa. 

Cassio Cherea , tribuno delle coorti pre- 
toriane, finalmente liberò il mondo da que- 
sto lirauiio. Oltre i motivi , che gli erano 
comuni con lutti gli altri , aveva ricevute 
da Caligola reiterate ingiurie. 1 / Impera- 
tore cercava tutte le occasioni per metterlo 
in ridicolo , accusandolo di viltà , unica- 
mente perchè aveva una voce da donna* 
Quando Cherea andava a pigliar la paro- 
la dell’ Imperatore , questi gli diceva tem- 
ere Venere , Adone , o qualche altra pa- 
rola , con cui potesse alludere a mollezza * 
o viltà. . - 1 

Cherea cofindò il suo progetto ad alcuni 
Senatori e Cavalieri , i qual/ sapeva che 
avevano ricevuto delle ingiurie da Caligola. 

• » i : * , ' i * 

(a) And thè Capital . pag. 477. T. 9» 
Coidsm. , 


Mentre deliberavano sulla maniera più sicu- 
ra -o più pronta di disfarsi del tiranno , un 
accidente inaspettato dette una nuova forza 
alla congiura. Pompedio Senatore distinto 
■essendo accusato davanti ali' Imperatore di 
«ver parlato di lui con disprezzo , il dela- 
tore per .confermare l’accusa citò un’attri- 
ce chiamata Quintilin. Questa donna aveva 
un ^Coraggio raro ancora tra gli uomini. 
Costei negò il fatto con ostinazione , e messa 
alla tortura t sofferse i più crudeli tormnii 
con una insuperabil costanza. Ma quello 
che più dee osservarsi si è , che ella era infor- 
mata delle più minute circoztanze deila con- 
giura ; e quantunque Cherea fosse destinato 
a presedere al suo supplizio , essa non ri ve- 
r lo cosa alcuna : al contrario nel momento , 

in coi erano per cominciare i suoi tormen- 
ti , premè il piede dì uno dei cospiratori^ 
«ssicuranndolo che sapeva l’intrigo che nul- 
la paleserebbe. Così essa sofferse fino a la- 
sciarsi slogare tutte le membra ; e prosan- 
te all’ Imperatore in questo deplorabile 
Stato , ne ricevette una ricompensa pel danne 
«offerto. '• • - • 

• Cherea non potè contenere piu lungamen- 
te la sua indignazione, considerando di esser 
così l’ istrumeoto della crudeltà del tiranno,. 

Dopo molte conferenze coi congiurati fu 
assoluto di assalir Caligola nel tempo dei 
giuochi palatini , che duravano quattro g’or- 
v ari , e di dargli Un colpo quando le «te guar- 
die uon io potessero difendere. Passarono i 
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tre primi giorni. Cherea incominciava a fe- 
more, che differendo 1’ esecuzione della con- 
giura questa si divulgasse: e che un altro ? ' 

più ardito di lui avesse l 1 ' onore di uccidere il 
tiranno : ne rimise dunque 1’ esecuzione al v 
giorno successivo nel momento in cui Cali- 
gola attraversava una galleria per portarsi ai 
Lagni non iungi dal palazzo. 

1/ ultimo giorno dei giuochi fu più pom- 
poso. Caligola pareva più allegro epiùaf- v 

labile del consueto. Egli si dilettava nel ve- 
dere il popolo disputarsi le fruita , ed altre 
robe gettategli , e non temeva la cospirazione 
che si era tramata contro di lui. La fama 
della congiura incominciava a spargersi , e 
se egli avesse avuto amici , non avrebbero 
mancato di svelargliela. Un Senatore domai) - 
dando ad uno di sua conoscenza , se vi fos- 
sero nuove , e questi avendogli risposto di 
nò. » Voi saprete , soggiunse egli , che si 
« rappresenta oggi la morte di un tiran- 
« no< « L’ altro ì 1 intese , ma lo pregò di 
prudenza. I congiurati aspettarono molte 
ore nell 1 inquietudine, e pareva , che Cali- 
gola fosse dimentico di prendere alcun risto- 
ro. Cherea era smaniante per questo indu- 
gio inaspettato ; e se non fosse stato tratte- 
nuto , avrebbe eseguito il suo proggetto in 
mezzo alla folla del popolo. Mentre stava 
titubante , Asprena uno dei congiurali per- 
suase a Caligola di andare ai bagni , e di 
preudere qualche leggero ristoro J affinché 

V 
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potesse godere più agevolmente degli altri 
divertimenti. Alzandosi 1’ Imperatore , i con- 
giurali allontanarono la folla con precauzio- 
ne ,e lo circondarono sotto pretesto di usar- 
gli una maggiore attenzione. Entrando egli 
in una piccola galleria fatta a volta , che con- 
duceva ai bagni , Cherea lo colpì col suo 
pugnale, e lo atterrò eslcamando « Tiranno / 
pensa a questo/ Gli altri cospiratori si pre- 
cipitarono sopra Caligola ; e mentre si agi- 
tavi gridando che non era morto , lo fini- 
rono con trenta ferite. 

Così morì Caligola nell' anno vigesimo 
nono della sua età dopo aver regnto ap- 
pena quattr' apni. Sarà inutile l'aggiungere al 
suo carattere altri tratti che queste parole di 
Seneca : « Parve che la natura lo avesse 
« prodotto per mostrare ad un tempo stes- 
« so il colmo del vizio , e questo sostenuto 
dall’ autorità più assoluta «. 

Anno di Roma jgi- Di Gesù Cristo 4 1 - 


La morte di Caligola produsse un gran- 
dissimo turbamento. I congiurati , che sol- 
tanto pensavano a distruggere un tiranno , 
c non a dargli un successore , avevano 
cercato di salvarsi colia fuga. Alcuni soldati 
a caso vaganti all’ intorno del palazzo , sco- 
persero Claudio zio di Caligola , il quale 
da un luogo segreto , ove si era nascosto , os- 
servava furtivamente ciò che accadeva. Co- 
storo risolvettero di fare un Imperadore di 
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questo personaggio , che fio allora era sta- 
to trascuralo per Ja sua stupidità : in 
conseguenza io portarono al campo sulle 
loro spalle , e lo proclamarono Impera- 
tore nel momento in cui si aspettava la 
• morte . 

Claudio aveva cinquanC anni. Le com- 
plicate malattie delia sua infanzia avevano 
in qualche maniera alienate le facoltà del 
suo spirito , ed alterate quelle del suo cor- 
po. In tutte le circostanze della sua vita 
si mostrò incapace di regolarsi da se me- 
desimo. * : 

Tuttavolta Del principio del suo Regno, ce- 
rne sotto tutti gP Imperatori malvagli , si 
concepirono le più lusinghiere speranze. Il 
primo atto del suo governo fa un perdono 
generale , e la revocazione dei crudeli è- 
ditti di Caligola. Sii. mostrò più modesto 
del suo predecessore nei riguardi e «egli 
onori dovati al suo grado. Ei vietò sotto 
severe pene il sacrificare a lui , ' come si 
era fatto a Caligola. Assiduo nell' ascoltare 
i reclami , ed attento nelT esaminarli , am- 
ministrò la giustizia con mplta -dolcezza. 

Lo sua vigilanza si estendeva ugualmente 
sull' interno dello Stato e sulle- Provin- 
cie. Restituì od Erode Agrippa la Giudea, 
che Caligola aveva tolta al zio - di esso E- - 
rode Antipa , il quale aveva fatto deca- 
pitare S. Giovanni- il Battista -, e fu esiliato 
da Gaudio* » * ?>. - . 
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figli tentò ancora di compiacere il po- 
po'o con qualche straniera conquis a (a), 
ì Crei Odi che quasi da un secolo erano 
tranquilli possessori della loro isola , man- 
darono a domandare la mediazione di Co- 
nia per sopprimere le .loro interne contese. 
Quegli 1 che voleva sottoporre la sua patria 
all' Imperatore Remano** < ra un certo Bo- 
rico , il quale persuaso all' Imperatore di 
fare una discesa nell 1 Isola , esagerando i 
vantaggi che risulterebbero dall a sua con- 
quista. Per secondare questo consiglio , fu 
mandato il Pretore Plauto per fare dei prepa- 
rativi nella GaLlia per questa grande spe- 
•dizione. I suoi soldati parvero «la orbita 
irresoluti a imbarcarsi , dichiarando di non 
volere andare a far guerra al di là dei con- 
fini del moudo , giudicando che Ja Cret- 
ina fosse in tal sitoj Tuttavolta furono 
persuasi a partire , ed i Biétoni comandati 
dai loro Capo Ciao belino furono molte vol- 
te sconGiti. 


Anno di Poma 796 . Di Gesù Grisio 43 . 


» Queste vittorie invogliarono Claudio, di 
-andaru in persona in Brettagna i, sotto pre- 
testo che gii abitanti di quel- paese erano 
-sempre ostinati e non avevano rilasciati i 


(a) He even andertook lo grairfy thè peo- 
plè by foreign conquest. » Goldsxn. p. 19I. 
il contesto conferma la mia iuterpetraziou». 
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disertori romani che si erano rifugiati pres- 
so di loro. Tuttav/olta la sua spedizione 
pareva , che avesse per base piuttosto il 
desiderio di comparire che quello di com- 
battere. Il tempo in cui rimase in Bretta- 
gna , e che fu di soli sedici giorni, egli 
lo impiegò piuttosto nel ricevere omaggi , 
che nell 1 estendere le sue conquiste. Nel suo 
ritorno a Roma gli furono fatte grandi con- 
gratulazioni. Il Senato gli accordò un pom- 
poso ingresso. Gli furono innalzati degli 
archi trionfali , e stabiliti giuochi annuali 
per parpetuare la memoria delle sue vitto- 
rie. La guerra fu nel medesimo tempo vi- 
gorosamente continuata da Plauto , e da 
Vespasiano suo luogotenente , il rpiale ( se- 
condo Svetonio ) dette trenta battaglie , e 
di una gran parte dell’Isola fece una Pro- 
vincia romana. -Ma la guerra ricominciò di 
naovo sotto il governo di Ostorlo , suc- 
cessore di Plauto. O che i Bretoni lo di- 
sprezzassero , perchè mancava di esperienza, 
o che sperassero di ottenere dei vantaggi 
contro un nuovo capo , presero le armi , 
ricusando 1 di riconoscere la potenza roma- 
na. Gl’ fceni che aiutavano Su {Folk , Nor- 
■foU^JL a Cambridge ; i Cangi abitanti nelle 
CcMUee di Wiit", e di Sommerse^ v ed i 
Briganti di qnella di York leccio una ga- 
gliarda resistenza : ma finalmente furono 
vinti. I Siluri che abitavano le provincia 
meridionali , furono sotto il loro Re Ca- 
raclaco 3 i nemici più formidabili che i Ge- 


nei* li romani avessero mai incontrati. Non 
solo questo coraggioso Barbaro fece un 1 o- 
stinata difesa : ma parve che pretendesse più 
di una -volta al’ onore di aver rendula 
dubbiosa la vittoria. Egli trasportò cou 
- molla prudenza il teatro della guerra nelle 
parti più inaccessibili del suo paese , e per 
nove anni tenne i Romani in continue in- 
quietudini. 

Ali’ avvicinarsi di Ostorio , Cartaco ve- 
dendosi costretto a venire ad un attacco 
decisivo , fece un aUocuzjone ai suoi cit- 
tadini cou un impertubabiie coraggio : disse 
loro che da questa battaglia dipendeva la 
loro libertà o la loro schiavitù: che do- 
vevano ricordarsi del coraggio dei loro mag- 
giori , il valore dei quali gli aveva esentati 
dalle tasse e dai tributi , e che era giunto 
il tempo di mostrare, eh’ essi non avevano 
degeneralo. Ma un coraggio senza discipli- 
na nulla valeva contro le legioni romane. 
Dopo un ostinato combattimento i Bretoni 
furono messi in rotta. Si prese la moglie 
e la figlia di Garactaco , ed ancor egli fu 
dato indegnamente ai vincitori da Cartis- 
maudua Regina dei Briganti , presso di cui 
si e^a rifugiato. Al suo. arrivo in Róma 
non può esprimersi : la curiosità del popoh» 
per vedere un uomo , che per lungo tempo 
av^va minacciata la romana autorità. Ca- 
ractaco non delle verun segoo di avvilimen- 
to. Quando gli furono (alte percorrere le 
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strade della riffa esclamò , vedendo Io splen- 
dore che gli brillava d’intorno: « Com’ 
« è mai possibile che un popolo , il quale 
<r possiede tante ricchezze , abbia potuto 
•< invidiare a Caractaco 1’ umile sua capan- 
te na ? » Quando fu condotto alla presenza 
dell’ Imperatore , gli altri prigionieri im- 
ploravano vilmente la sua pietà. Caractaco 
comparve davanti al Tribunale con intre- 
pidezza , e sebbene fosse disposto ad accet- 
tare il perdono, noi volle chiedere : « Se 
« io non avessi fatto resistenza , diceva egli, 
« non si sarebbe parlato nè della mia sorte , 
« né della vostra gloria: voi non sareste stato 
« vittorioso, ed io resisterei nell 1 obblìo. Con 
« tutto ciò se voi risparmiate i miei giorni, io 
« renderò sempre testimonianza alla vostra 
« clemenza. » Claudio generosamente gli 
perdonò, ed Ostorio ebbe gli onori del 
trionfo. 

Claudio nel principio del suo Regno fece 
sperare felicità ; ma beo presto il suo inte- 
resse pel ben pubblico si diminuì, ed abban- 
donò ai suoi favoriti la cura di governare. 
Questo Principe debole fin dalla sua gioven- 
tù , giunto sul trono non poteva far molto 
se non se per 1’ altrui consiglio. La persona , 
i cui consigli egli secondava con preferen- 
za , era Messalina , nome che è stato dato di 
poi a tutte le donne di rei costumi. Costei 
spinse Claudio a commettere delle crudeltà , 
cne egli riguardava unicamente come uua 
severità' vantaggio». Le dissolutezze di que 
,Tom. IJt e 
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sta donna divenivano genialmente più no- 
torie , e superavano quelle , delle quali fin 
allora si aveva notizia. Finalmente col suo 
complice Cajo Silio ricevette la morte da 
ambedue meritata. 

. Claudio sposò iw seconde nozze Agrip- 
pina figlia dei suo fratello Germanico ? don- 
na ambiziosa e cruclelè , il òui solo scopo 
era di far succedere al trono Nerone , cne 
aveva avuto dal primo matrimonio. Costei 
trattò Claiidio con tanta alterigia , che un 
giorno essendo preso dal vino gli scappò 
di tocca: a che il suo destino era di esser 
« tormentato dalle sue mogli , e di divenire 
« il loro carnefice »... Questa' espressione 
si scolpì profondamente hélF ànimo di A- 
grippìua , che fece tutto ciò che potè per 
prevenire' il colpo. Essa risolvette di ese- 
guire il progetto di avvelenarlo , che già 
da gran tempo avea meditato. Costei stette ti- 
tubante per qualche tempo sulla dose che do- 
vea dargli , temendo che se fosse troppo 
forte , non si scoprisse la sua perfidia , e se 
troppo debole , non bastasse. Alla fine si 
determinò per un veleno , il cui effetto fos- 
se sicuro per alienargli lo spirito senza pri- 
varlo repentemente di vita. Il veleno fu 
dato in un piatto di funghi , pietanza , per 
cui Claudio aveva un gusto singolare. Dopo 
averne mangiato , insensibilmente si addor- 
mentò. Questo effetto non cagionò alcuno 
spavento , perchè era solito di mangiar fin 
tanto che le sue facoltà non fossero divenute 
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stupide ; e spesso' dalla mensa era portato a 
letto. La sua costituzione parve , che lottasse 
contro l'efficacia del veleno: ma Agrippina 
risoluta di assicurarsene , ordinò ad un per- 
fido medico amico suo di fargli inghiottire 
una penna avvelenata , sotto pretesto di ec- 
citargli il vomito : ed in tal maniera affret- 
tò la morte di Claudio. 

Anno di Roma 807. Di Gesù Cristo 54* 

Benché Nerone avesse diciassett’ anni , in- 
cominciò il Regno colla comune appro- 
vazione , mostrandosi giusto , umano e li- 
berale. Quando gli fu portata a sottoscrivere 
la condanna di un delinquente , esclamò 
con compassione Dio volesse che io non 
avessi imparato giammai a scrivere ! » 

Ma il suo genio maligno crebbe insieme 
coll’ età. 11 supplizio di sua madre Agrippina 
fu il primo esempio della sua crudeltà. Esso 
spaventò 1’ universo. Dopo aver voluto farla 
annegare , oi'dinò che si uccidesse uel suo 
palazzo. Si pretende , che considerandone il 
corpo egli dicesse, che ,no.u aveva mai cre- 
duto che sua madre fosse Si bella. 

Nerone dopo avere oltrepassati i limiti * 
della virtù , sciolse la briglia alle sue vili 
e crudeli inclinazioni. Nel suo caratttere vi 
era un bizzarro contrasto. Dandosi tutto a 
crudeltà che fanno fremere di orrore , 
si abbandonava con trasporto alle arti del 
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J iiacere che amnìoliscono il cuore. Fin cfal- 
a sua tenera infansia aveva coltivata la 
musica , e non era straniero alla poesia ; 
egli si dilettava di guidare il cocchio, e 
sovente si mostrò in pubblico in abito di 
cocchiere. 

Felici gli uomini del suo secolo , se si 
fosse limitato a queste occupazioni , e se 
contento di rendersi disprpgei ole , non a- 
avesse voluto farsi temere / Le sue crudeltà 
sorpassarono tutte le altre sue stravaganze. 
Sembrava ugualmente attento a procurar- 
si dei piaceri , come a cornei tere dei de- 
litti contro natura. Una gran parie di Ro* 
ma , sotto il suo regno fu consumalo dal fuo- 
co , e gli Storici a lui attribuiscono questo 
disastroso avvenimento. Si dice che si stes- 
se sulla sommità di un’ alta torre , durante 
l’incendio, godendo di qtieslo spettacolo, 
e cantando sull’ arpa a guisa di un comico 
i versi sulla distruzione di Troja. Non fu 
permesso recar soccorso per estinguer le 
fiamme ; e molti attaccarono il fuoco alle 
proprie case , pretendendo di aver ordi- 
ne di far così. Che ne sia , Nerone usò di 
tutti i mezzi per gettar l’odiosità di un' 
azione sì detestadile sopra i Cristiani , il 
numero dei quali in questo tempo andava 
trescando in Roma. Non vi ha cosa più cru- 
dele delle persecuzioni , che si suscitarono 
coltro di essi dopo questa calunnia. Alcu- 
ni buono rivestiti di peli! di selvaggine , e 
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divorati dai mastini : altri furono crocifissi, 
molti bruciati vivi. » Quando il giorno era 
« troppo corto per i loro supplizj , dice 
« Tacito , le fiamme , tra le quali si face- 
« vano perire , dissipavano le tenebre della 
notte. » Nerone vestito da cocchiere gode- 
va nei suoi giardini della vista dei loro tor- 
meuli : talvolta ne faceva uno spettacolo 
per il popolo , al quale succedeva quello 
dei giuochi del’ circo. In quesra persecuzione 
S. Paolo fu decapitato , e S. Pietro fu ero* 
cifisso colla testa all’ in giù. Nerone scelse 
questo supplizio , come più ignominioso di 
quello del maestro di questo Apostolo. 

Una cospirazione formata contro Nerone 
da Pisone , uomo potente e probo , fu sco- 
perta , e dette luogo a sospetti , dei quali 
furono vittime le persone delle migliori fa- 
miglie di Roma. Le più distinte furono Se- 
neca il Filosofo , ed il Poeta Lucano suo 
nipote. O che Neroue avesse delle prove , 
o che Seneca gli fosse odioso per le sue 
virtù , mandò un Tribuno ad avvisarlo che 
egli era in sospetto di essere uno dei com« 

J ilici. Questi trovò il Filosofo a mensa col- 
a sua moglie Paolina , e gli espose 1’ af- 
fare. Seneca senza commoversi , rispose : » 
« die il suo ben essereSmn dipendeva da 
« alcuno , che non aveva attutato mai gli 
« errori di Nerone , e che non voleva in- 
« cominciare. » Questa risposta essendo ri- 
ferita a Nerone, domandò: « se Seneca temesse 
la morte», 11 Tribuno gli replicò ^ che all’ 
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apparenza ei non aveva il minimo timo- 
re. « Ritorna' dunque a lui , esclamò T Im- 
« peratore , e ordinagli da parìe mia di 
« morire ». Egli spedì un Centurione à di- 
chiarargli la volontà del Principe : Seneca 
imperturbabile non perdette la sua costan- 
za. Procurò di consolar la sua moglie , e- 
sorlandola a viver sempre nella pratica della 
virtù. Ma essa parve risoluta di non gli so- 
psavvire , e lo stimolò tanto ad acconsentire, 
che ella morisse con lui , che Seneca , il 
quale aveva sempre riguardata la motte come 
un benefizio , condiscese alla domanda di 
lei. Furono aperte loro le vene delle brac- 
cia nello stesso momenltì. Siccome Seneca 
essendo vecchio e indebolito dall’ austerità 
della sua vita , il sangue usciva lentamente , 
egli si fece aprire le vene delle cosce e delle 
gambe. Quantunque il suo tormento fosse 
lungo , non diminuì nè il suo coraggio , nè 
la sua eloquenza. Dettò a due segretari un 
discorso , il quale fu letto con avidità dopo 
la sua morte 5 ma non è giunìo fino a noi. 
La sua agonia essendo lunga e penosa , do- 
mandò del veleno al suo medico ; ma non 
ebbe effetto in un corpo interamente rifini- 
to. Fu messo in un bagno caldo , che pro- 
lungò il suo patire. Finalmente fu posto in 
una stufa , il cui vapore lo soffogò. La sua 
meglio Paolina , essendo venuta meno per 
la perdita del sangue , i suoi domestici lo^ 
arrestarono , fasciandole le braccia 5 e( l 
tal maniera ella sopravvisse per alcuni anni 
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'al marito. Ma non dimenticò per tutto il 
resto della sua vita- nè la sua tenerezza , nè 
le sue virtù. 

Fu altresì degna di osservazione la morte 
di Lucano. Avendo perduta una gran quan- 
tità di sangue , ed accòrgendosi di aver le 
mani e le gambe insensibili e morte , men- 
tre che le altre parti del suo corpo erano 
ancora piene di vigore ; egli si risovvenne 
della descrizione che aveva fatta nel suo Poe- 
ma della Guerra Farsalica , di una persona 
trovatasi in una simile circostanza j e spirò 
ripetendo questi bei versi (a). 

Nec sicut vulnere sangui s 
Emicuit lentus : ruptis cadit undique venis 
JJis cursus (jue animae diversa in membra me- 
antis • 

Jnterceptus aquis , nullius vita perempti 
Est tanta dimissa *. pars ultima trunci 
TracUdit in lelhum vacuos vitalibus artus r — ' 

*4t tu mi d us qua pulmo jacet , qua viscera 
ferverti. , 

Haeserunt ibi fata diu ; luctaque multum 
Hac cwn parte , viri vix omnia membra 
tulerunt 

’ .* • <* Il sangue 
Kon lentamente qual da piaga scorre , 

Ma dalle rotte vene in mille rivi 

Sgorga r £ l’alma diffusa in lutt’i membri 

Lon r acqua si mischiò : nè mai la vita 

i * r • 

(a) Lib. Ili, V. 63 9 . • 
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Trovò si vasi a per fuggii' la strada; 

L' inferior tronco , che col sangue insieme 
Ogni spirto vitale avea perduto , 

Primiero inerte resta ; ove il polmone 
Turgido giace , e nei precordj ancora 
Sta più lunga la vita , e con gran pena 
Morte ottenne lottando ampia vittoria (ò). 

Anno di Roma 8ig. Di Gesù Cristo 66. 

La morte di Cajo Petronio è cosi degna 
di osservazione , che non dee passarsi sotto 
silenzio. Qnest’ uomo , il quale alcuni Sto- 
rici credono che sia l 1 autore di un’ opera 
intitolata Satira di Petronio , viveva per 
massima di Epicureo. In ima corte come 

2 uella di Nerone era stimato per i suoi raf- 
namenti nei piaceri , ed in quest’arte di- 
venne la guida dell’ Imperatore. Accusato 
di esser complice di Pisone fu rinchiuso. 
Petronio . per cui 1’ incertezza era un sup- 
plizio , risolvette di darsi la morte, facen- 
dosi aprire e chiudere le vene di tempo in 
tempo colla massima ilarità e tranquillità. 
Parlò coi suoi amici non già di massime 
closofiche , o di gran soggetti , ma dei pia- 
fieri della .sua vita. Ascoltava attentamente 
leggere poesie , che gli si recitavano , e non 
dette segno veruno di uomo che stia per mo- 
rire. Poco tempo dopo di lui Numicio , 

(à) Traduzione del eh. Sig, Cristoforo 

Boccelia. 
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Termo , Barca , Sorano , e Pelo Traséa fu- 
rono messi a morte. 11 valoroso Corbulone > 
che avea riportate tante vittorie a favore di 
Nerone , li seguì da vicino. 1/ Imperatrice 
Poppea stessa non potè scamparla. Nerone la 
percosse nella sua gravidanza. Ella ebbe un 
parto falso , e morì. Alla fine il genere li- 
mano fu stanco di soffrire il suo persecuto- 
re , e parve , cbe il mondo intero si solle- 
vasse come di concerto per liberere la terra 
da questo mostro. 

Sergio Galba , allora Governatore della 
Spagna , si faceva distinguere colla sua sa- 
viezza in tempo di pace, e pel suo corag- 
gio nella guerra ; ma siccome tutt 1 i talenti 
sono pericolosi sotto i Principi corrotti, 
Sergio pareva , cbe per qualche anno avesse 
voluto passare nella quiete uni vita oscura 
e tranquilla. Desiderando di liberare la sua 
patria dal mostro che la governava , accettò 
tuttavolta T imito cbe gir fece Vindice , di 
marciare contro Roma con un 1 armata. To- 
sto cbe egli si dicharò contro Nerone , il 
liranno riguardò come certa la sua caduta. 
Ei ricevette questa nuova essendo a cena. Col- 
pito dallo spavento rovesciò la tavola con un-' 
calcio , ed infranse due vasi di cristallo di un 
prèzzo considerabile : ei venne meno , lace- 
rò di poi le sue vesti , si diè dei colpi nel 
capo gridando « che egli era perduto'»’ implo- 
rava il soccorso di Locusta famosa nell 1 arte 
di avvelenare ; ma la sollevazione divenne ge- 
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neraìe , c Nerone vagava di casa In casa senza 
trovarne pur una , di cui la porta gli fosse a- 
perta. Essendo ridotto alla disperazione, pre- 
gò uno dei suoi gladiatori favoriti a dargli là 
morte. Non si condiscese alla sua domanda: a 
Oimè , esclamò egli , non ho io dunque nè 
amici , nè nemici » / Correndo da forsennato 
pareva che volesse preci pi tarsi nel Tevere : 
ma abbandonandolo il suo coraggio, improv- 
visamente arrestossi , come se avesse voluto 
richiamare la sua ragione. Cercò un luogo 
appartato , ove poter riprendere coràggio , 
eu affrontare la morte. In questo critico sta- 
to Faonie uno dei suoi liberti gli offerse la 
sua villa , lontana circa quattro miglia , ove 

S oteva restare occulto per qualche tampo. 

feyone accettò questa offerta , ig. coprendosi 
il volto con un fazzoletto , montò a cavallo 
accompagnato da quattro de 1 -suoi domestici, 
tra i quali era Sporo famosopei suoi delitti. 
Béncnèil suo viaggio fosse breve, fu pieno pe- 
rò di avventure. Un tremuoto fu il primo 
spavento , eh’ egli ebbe. Indi i fulgori dal cie- 
lo gli fiammeggiarono in faccia. NuH'allro ci si 
udiva d’ intorno, che strepiti confusi , e grida 
di soldati, che lo caricavano d’ imprecazioni a 
migliaja. (à) Incontrò uno , il quale gridava 
ciré Nerone era inseguito: un altro gli doman- 
dò se in città si sapesse qualche nuova dell’ 
Imperatore. Il suo cavallo adombratosi alia vi- 

00 Ved: Golctem: 'T. 2 . p. 248. 
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sfa eli un cadavere sleso in mezzo alla strada, 
INerone nel molo che fece , si lasciò cadere il 
fazzoletto. Udendosi chiamare a nome da uu 
soldato abbandona il cavallo, si allontana dal- 
la strada maestra , enlra in un boschétto die- 
tro alla casa di Faonte , e vi s’ introduce at- 
traverso dei rovi e delle spine, che coprivano 
il suolo. Frattanto il Senato vedendo che 
la guardia pretoriana aveva preso il parti- 
to di Galba , lo dichiarò Imperatore , e con- 
dannò INerone secondo il rigore delle anti- 
che leggi. INerone Udendo questa Condanna 
domandò , che mai significasse la forinola 
secondo le antiche leggi ? Crii- fu' risposto, 
che in questo caso il reo doveva essare denu- 
dato, e quindi, stando col collo fitto iu mezzo 
a una forcà , fatto morire a colpi di verghe 
(o). Ei concepì lant’ orrore per questo sup- 
plizio , che diè di piglio a due pugnali che 

J portava seco? ma dopo averne ben esaminata 
a punta , gli rimise nella guaina adducendo 
per pretesto che il momento fatale non era 
arrivato.. Pregò Sporo ad incominciare le lu- 
gubri cantilene usale nei funerali , «congiu- 
rò uno di quelli, che lo accompagnavano a 
voler morire prima di lui > per fargli corag- 
gio col suo esempio , e di poi rimproveran- 
dosi la propria viltà esclamò : « Convien e- 
« gir ciò a INerone ? « Oue 6 ta timidezza è ella 

(c) Suelon. Vii Neron Et qutim compc- 
jisstt nudi hominis cervi ceni iNteri jurc<ic 
eie. Ed. ci t. Tom. 2. pag. 112. 
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« opportuna ? No , no, siamo coraggiosi. «. 
Non vi era uu momento ila perdere : i soldati . 
che lo inseguivano , si avvicinavano alla ca- 
sa. Udendo Nerone lo strepito dei loro ca- 
valli si mise sotto la gola uu pugnale , e 
còl soccorso del suo segretario Epaliodilo 
si fece una ferita mortale. Non era per anco 
morto , quando un Centurione endrando nel- 
la sua camera ostentò di venire a soccorrerlo, 
c tentò di arrestare il sangue. Ma Nerone 
guardandolo con aria severa : « Troppo tan- 
ti di ( gli disse ) : è « ella questa la vostra fe- 
« deità ? » Pronunziando queste parole spirò 
gettando spaventevoli sguardi ; e dopo mor- 
te ancora i suoi tratti annunziavano un rio 
e vile tiranno. Reguò tredici anni , e sette me- 
si , e vcnlotto giorni , e morì nell’ anno trige- 
simo secondo della sua età. 

* * * % 

Anno di Homo 82 r. Di Gesù Cristo 68. 

Galba aveva settanta due anni quando fu 
dichiarato Imperatore, egli era in Ispagna col- 
le sne Jeggioni. Ei conobbe bentosto che I* 
elevazione al trono altro non era , che un 
aumento d 1 inquietudini. Parve che avesse 
in vista tre oggetti , cioè di domar T inso- 
lenza dei soldati , di punire i vizj , che nell' 1 
ultimo Regno erano giunti ad un grado qio- 
struoso , e di riempire il pubblico tesoro, 
esausto per le prodigalità dei suol predeces- 
sori. TuttavolU , siccome si lasciava dooii- 
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, nare dai suoi favoriti , mostravasi ora iru- 

5 g al e e severo : ed ora spensierato e prodigo , 

, * condannando alcuni personaggi d) distinzio- 
ne , seuz’ ascoltarli , e di poi perdonando al 
col pevoli . Questa condotta accese dei tumlti > 

, e fu causa di sollavazioni. 

Galha si accorse cou dispiacere, che gli 
si portava meno rispetto perchè egli era 
avanzato in età , e senza tigli* Risolvette dun- 
que di adottare alcuno , le cui virtù meri- 
tassero quest’ onore , e die difende sse da 
pericolo la sua vecchiezza. I suoi favoriti 
vollero dargli un erede a loro scelta : lo che 
cagionò una contesa tra loro. Ottone pa- 
trocinava la propria causa con calore , par- 
laudo dei grandi 6ervigj , che aveva renduti 
all’ Imperatore, poiché egli era il solo perso- 
naggio di distinzione che fosse venuto in suo 
soccorso , e si fosse dichiarato contro INcroue. 
Tultavolta Galha desiderando unicamente di 
provvedere al ben pubblico riggeltò la sua 
domanda , e in un giorno fissato ordinò a . “ 
soue JLuciuiauo di accompagnarlo- Gli Storici 
rappresentano questo Pisone come meritevole 
dell’ cuore, che a lui si faceva. Galha pren- 
deudo questo giovine per mano lo addotto 
per suo successore , e gli dette i piu saggi 4 
inseguamenti sulla condotta che doveva te- 
nere. Pisone era degno di quest onore. Ri 
mostrò costantemente tanta modestia , tanta 
ieiuiezza , e tanta uniformità di spirilo , ch$ 
pareva più disposto a dimettere la sua autori- 
tà, che ambizioso di ottenerla. Ma 1 armala 


Digitized by Google 



1,0 •- . 

, ed il Senato non mostrarono il medesimo 
disinteri’esse. Avvezzi già da gran tempo agl’ 
intrighi «d alla corruzione non potevano sop- 

f >ortare un Imperatore incapace di Saziare la 
oro avarizia. Si ricevè con freddezza 1’ ado- 
zione di Pisone , perchè le sue vù*lù non lo . 
rendevano raguardevole agli occhi di una 
nazione depravala. 

Ottone dòpo esser stato per lungo tempo 
Udo de T favoriti di Galha colla speranza di 
succedergli al ttono , «vedendosi deluSb nel- 
la sua spettazione , si determinò ad ottone- 
rò colla forza un ‘Impero , che non aveva 

potuto conseguire colT-adozione. I debili che 
gli avevano fatti contrarre le sue dissolutez 1 - 
ze , lo stimolavano a prendere <juesto parti- 
to. Essendosi guadagnati i soldati -, lascia fur- 
tivamente l’ Imperatore occupato in un sa- 
crificio ; aduna le truppe , e parla loro della 
crudeltà è dell 1 avarizia di Gallia. Vedendo 
che I 'armata riceveva con liete acclamazioni 
le sue invettive , si levò la maschera , e di- 
chiarò , che la sua intenzione era di sbalzar- 
lo dal trono. I soldati disposti alla ribellio- 
ne secondano le sue mire , e prendendosi 
Ottone sopra le spalle Io dichiarano I arpe ra- 
to re. Perjntimorire tutti i cittadini ló por** 
tarono nel campo tenendo in pugno le spade 
nude. 

Poco dopo Galha fu abbandonato dai suoi 
parmigiani : i soldati si scagliarono sopra di 
lui , rovesciando la folla, die riempiva il Fo<- 
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ro. Galba vedendoli avvicinarsi parve che ri- 
prendesse il suo primiero coraggio , e pre- 
sentando la lèsta ordinò a’gli assassini di col- 
pirlo , se il richiedeva il Léne del popolo. Fu 
tosto ubbidito. -Il soldato , che gli recise la 
testa , la portò sulla cima di una lancia , e 
la offerse agli occhio di Ottóne , che la fece 
gettare con dispreggio fuori del campo. Il 
corpo di Galba restò nelle strade Gutantoc- 
cliè non fu sepolto da uno dei suoi schiavi. 
La corta durata di questo Regno ( che non 
oltrepassò sette mesi ) fu tanto illustre per 
le virtù dell’ Imperatore , quauto famosa per 
i vizj dei suoi favoriti , che ebbero parte nel- 
la sua caduta. 

Il nuovo Imperatore incominciò il suo re- 
gno con un tratto di clemenza , perdonando 
a Mario Celso uno dei favoriti di Galba: 
Ottone non contento di questa indulgenza 

10 promosse alle prime dignità protestando, 
che la fedeltà meritavi qualunque ricom- 
penza . 

Verso questo tempo le legioni* della Ger- 
mania cattivale còlla prodigalità , c colle 
promesse del loro Generale Vitellio , lo 
proclamarono Imperatore } e disprezzando 

11 Senato , dichiararono, che nel dare il tro- 
no avevano tanto diritto , quanto le coorti 
romane. 

(Lione partì senza indugio da Roma per 
venire alle mani eoo Vi telilo. L 1 armata 
di quest’ ultimo , composta di sessanta mila 
uomini , era coaiandata' dai' suoi- Generali 
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Valente e Cecina ; poiché Vitellio era ri- 
masto nelle Galiie per adunare il resto del- 
ie sue truppe. Vi era tanta impazienza di 
azzuffarsi , che nello spazio di tre giorni si 
detterò tre hai taglie considerabili. In tutte 
Ottone ed i Romani ebbero il vantaggio: 
Ma i loro felici successi furono di molto 
breve durata : poiché Valente e Cecina , i 
quali avevano separatamente operato , uni- 
rono le loro forze , e dopo aver prevista 
la loro armata , risolvettero di venire ad" 
un attacco generale. Le truppe di Ottone 
furono viuLe a Behriac , e quindi Ottone 
stesso tranquillamente si uccise , dopo ua 
reguo di tre mesi , e ciuque giorni. 

Anno di Roma 822. di Gesù Cristo 69. 

Vitellio fu dichiarato Imperatore dal Se- 
nato : ei riscosse gli omaggi , e le dimo- 
strazioni di distinzione che allora vi era il 
costume di usar profusamente al più forte. 

Ai suo arrivo in Ruma entrò nella ciba, 
non da Sovrano che. veniva a render giu- 
stizia , ma da vincitore , che riguardava là 
città come sua propria conquista. 

Vitellio si abbandonò ad ogni genere dì 
■dissolutezza e di profusioni. La crapula 
era il suo vizio favorito , e soleva vomitare 
dopo il pasto per essere in istato di godere 
di nuovi piaceri alla meusa. I suoi giuo- 
chi , de 1 quali per verità di rado faceva 
le spese , erano di uil valore eccessivo. So- 
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venie egli stesso s’ invitava alla tavola de’ 
suoi sudditi , e andava a fare colozione da 
uno a pranzo da un altro , a cena da un 
terzo. Le sue crudeltà inaudite , ed i suoi 
vi/.j lo renderono gravoso a se stesso , e 
odioso a tutti gli altri. Siccome egli era in ■ 
sopportatile agli abitanti di Roma , le le- 
gioni dell’ Oriente deliberarono di comun 
consenso di eleggere Imperatore Vespasiano. 

Vitellio mentre si facevano questi pre- 
parativi contro di lui , benché sepolto nella 
dissolutezza e nella crapula , determinò di 
dilender l’ impero. Ordinò ai suoi due 
principali comaudanti Valente e Cecina di 
esser pronti a resistere ai ribelli. Il primo 
esercito , che entrò nell’Italia , era coman- 
dato da Antonio , il quale incontrò Cecina 
vicino a Cremona. Aspettavasi la battaglia j 
ma si venne a trattato : e Cecina , avenodo 
ceduto alle seduzioni , cangiò di partito , 
e si dichiarò per Vespasiano. La sua arma- 
ta presto se ne pentì : e dopo avere im- 
prigionato Cecina , attaccò Antonio benché 
ella non avess'e condottiere. La battaglia 
durò per tutta la notte : la mattina seguen- 
te le due armale si azzuffarono di nuovo , 
dopo aver paseso un poco di nutrimento. 
Ma quando i soldati di Antonio , secondo 
il loro costume , salutàVono il Sole nascen- 
te , quelli di Vitellio , credendo , che aves- 
sero ricevuti dei soccorsi , si dettero alla 
fuga , e ne perirono trentamila. 
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Viiellio propose a Vespasiano di rinun- 
zi rgli r Impero a condizione , che, gli si 
concedesse colla vita uqa convenevole ren- 
dita. Per dar peso a questa domanda , usci 
vestito a lutto dal Palazzo in mezzo ai $uoi 
domestici, che , piangevano. Offerse di poi 
al Console Cecilio la spada della giustizia. 

Al suo rifiuto , questo vile Imperatore si 
preparò a deporre le divise /imperiali nel 
tempio xlella Concordia. Ma essendo inter* 
rotto da. alcune pessone , le quali gridava- 
no , cbe egli stesso era la Concordia , ri- 
solvette dopo un sì debbole incoraggiamento 
di mantenere il suo potere , e di metterai 
sulle difese. ^ 

Io questa incertezza Sabino , il quale a- 
reva consigliato V itellio a cedere il <suo 
potere , vedendo fi suo stato Senza speran- 
za , con un colpo ardito pensò di favorire 
Vespasiano. Perciò s' impadronì del Campi- 
doglio. Ma si era, troppo affrettato , perchè 
i soldati di Vitelli© P attaccarono con furore, 
e -prevalendo per il numero ridussero in 
cenere quel bell’ edilìzio. Nel tempo di quest’ 
orribile incendiò Vitelli© si rallegrava nel 
palazzo di ^Tiberio e vedeva con /soddis- 
fa zione gli orrori di un assalto. Sabino 
fu preso , e giustiziato per ordine dell’ Im- 
peratore. Il gicv ne Domiziano suo nipo- 
te , il quale di poi salì sùl trono , fuggì 
travestito da Sacerdote , e furono passati a 
fil di spada tutti coloro , cbe non -erano pe- 
riti nelle fiamme. 
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Antonio comandante di Vespasiano , essen- 
do arrivato avanti alje mura della città , le 
truppe di Vitellio risolverono di difendersi 
fino agli ultimi estremi. Si dette furiosa- 
meute 1' attacco ; e gli assediati scaricandosi 
sopra i loro nemici in una sortita , si dife- 
sero con uguale ostinazione. La battaglia 
durò -un giorno intero : gli assedianti entra- 
rono nella città , e massacrarono nelle strade 
gli abitatori , che invano tentarono di di- 
fendersi. 

Si trovò Vitellio nascoso in un angolo o- 
scuro , dVonde fu tratto da alcuni solda- 
ti vittoriosi. Volendo prolungare per al- 
cune ore le sua misera vita , domandò di 
esser posto in carcere Gno all’ arrivo di 
Vespsiano a Roma , mostrando di avere da 
comunicargli importanti segreti. Ma furo- 
no inutili le sue preghiere. I soldati gli le- 
garono le mani dietro al dorso , e gettan- 
dogli ima corda al collo , il condussero mez- 
zo nudo nel Foro , caricandolo di acerbi 
rimproveri , o suggeriti loro dalla propria 
malignità , o da lui .meritati colla sua cru-i 
deità. Giunto ai luogo del suo supplizio , 
fa fatto morire sotto i colpi , e strascinai 
<o di poi il suo corpo per le strade 4 i 
soldati lo gettarono ignominiosamente nel 
Tevere. - . 
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A anno di Roma £*12. Di Gesù Cristo 6 g. 

Vespasiano fu proclamalo Imperatore col 
consenso del Senato e dell’armata, e de- 
corata dei titoli , dati con profusione più 
all" 1 autorità, che al inerito. Dopo aver di- 
morato per qualche mese in Alessandria di 
Egiltto ( ove raccontasi^ che egli guarisse ua 
cieco , ed uno storpio col ^toccarli ) ritor- 
nò a Roma. Lasciando al suo figlio Tito 
il comando dell’ annata destinata ad asse- 
diare Gerusalemme , si avanzò verso Ro- 
ma , e vicino alla città incontrò il Senato, 
e gli abitanti che si mostrano lietissimi, 
di avere un Imperatore di una virtù tanto 
grande e di tanta esperienza. Ei non deluse 
la loro aspettazione. Attento ugualmente a 
ricompensare il merita , ed a perdonare ai 
suoi nemici riformò i costumi dei Romani, 
e col proprio esempio »e ispirò loro dei 
migliori, 

Tito incalzò la guerra contro i Giudei 
con vigore. Questo popolo cieco ed ostina- 
to voleve resistere alla potenza romana. Ei 
vanamente sperava nella protezione del cie- 
lo , che ayeva irritato colle sue empietà. 
Gli stessi Storici giudei ce lo -rappresenta- 
rlo come giunto all’ estermo grado di dispe- 
razione. La fame , i terremoti , e varj pro- 
_digj presaggivano la vicina distruzione de’ 
Giudei. Non bastava loro che il cielo e la 
. terra congiurassero contro di essi ; ma erano 
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ancora rii visi e separati in due partiti , che 
si spogliavano impunemente a vicenda, glo- 
riandosi tutti dello zelo , che avevano per 
ia religione dei loro padri. 

Alla testa di uno di questi partiti era un 
uomo sedizioso chiamato Giovanni. Questo 
fanatico arrogandosi il supremo potere , 
riempiva di torbidi e di disordine Gerusa- 
lemme , e le città circonvicine. Ben presto 
comparve un’altra fazione guidata da Si- 
mone , il quale , dopo avere adunati tutti 
i ladri e tutti gli assassini rifugiati nelle vi • 
cine montagne , attaccò molte città , e ri- 
dusse r Idumea in suo potere. Gerusalem- 
me fu di poi il teatro , ove questi due De- 
magoghi esercitarono il loro furore scam- 
bievole. Giovanili era padrone del tempio , 
e Si mone della città. Ambedue ugualmente 
furiosi r uno contro f altro , sostenevano 
le loro pretensioni colla distruzione e la 
stragge. Questa città , celebre per la pa- 
ce e per 1’ unione dei suoi abitanti , di- 
venne il teatro della discordia , e dell 1 a - 
narchia . 

In questo deplorabile stato Tito incomin- 
ciò le sue operazioni in distanza di circa 
sei stad; da Gerusalemme , in mezzo alle 
feste di Pasqua , e mentre la piazza era pie- 
na di una moltitudine di persone , le quali 
erano venute da tutte le parti , per cele- 
brare questa grande solennità. L 1 avvicina- 
mento dei Romani riconciliò per un istante 
i due partiti. Si risolvette unanimamen. 
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te di opporsi al comune inimico * e v di de* 
cidere la contese domestiche .in un tempo 
più favorevole. La loro prima sortita fu 
; eseguita con latito caraggio e fuorore. , che ^ 
mise lo spavento negl» .assediassi , i qu di i 
furono cosireiti ad>abbandonare il loro cani- ' 
po , ed a fuggire verso le mònlagne. Ma 
in breve si riunirono , ed i Giudei furono 
costretti a ritornare nella loro città. Tito 
si segnalò col suo valore e colla* sua buona 
condotta. . 

Un triplice ' ordine di mura difendeva Ge- 
rusalemme da tutte le parti , fuoricchè nei 
luoghi , ove era difesa da profonde fos§e. 
Tito incominciò dal rovesciare le mura e* 
sterne , e vi 0 giunse dopo molti pericoli , e 
molte fatighe. Usò clemenza verso i Giu- 
dei i offrendo loro molle volle il perdono. 
Cinque giorni dopo il priucipio dell asse- 
dio Tito distrasse la seconda muraglia ; 
benché prifna rispinto dagli assediati , rigua- 
dagnò il terreno , clie aveva perduto , e si 
preparò a rovesciare la terza , che » era la 
loro ultima difesa. Ma prima inviò ad essi 
Giusepoe della propria loro nazione per- 
esortarli ad arrendersi. Si rispose all 1 elo- 
quenza di lui con motteggi , e ìùmproveri. 
Tito continuò T assedio con -maggior vigo- 
re , e fece costruire molle batterie , le qua- 
li furono tosto distrutte dal nemico. Final- 
mente fu risoluto di cincer® la città con 
trinciare , e d 1 impedir iu tal guisa agli a- 
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al)! tanti di ricevete 'alcun esterno soccorso. 
Questo provvedimento , sebbene eseguito con 
prontezza , non p^rve che intimorisse in ve- 
run conto i Giudei. Malgrado le orribili 
devastazioni della carestia , e dei mali che 
l 1 accompagnano , questo popolo disperato 
voleva continuare a difendersi. Tito tagliò i 
Loschi ad una distanza considerabile dalla 
città , e fece costruire nuove «pacchine , colie, 
quali obba’tè finalmente 1’ ultimo muro , ed 
in cinque giorni entrò per forza Della citta- 
della. I Giudei restarono sempre delusi nel- 
l’assurda speranza dei soccorsi del Cielo, 
promessi -loro dai falsi Profeti. La battaglia 
si diè intorno al muro interno del tempio , 
e gli assediali si batterono disperatamele 
dall 1 alto del tetto. Tito voleva salvare questo 
Lei monumento : ma un soldato avendo getta- 
to un tizzone nelle fabricbe vicine , il fuoco 
si commnnicò al tempio, e ad onta dei più 
grandi sforzi , che fecero ambedue le parti , 
T edi6zio fu interamente consumato. La vista 
della rovina del tempio rallentò 1’ ardore de 
Giudei. Incominciarono allora a credere, 
che Dio gli avesse abbandonati : e le vicine 
montagne rimbombarono delle loro strida. I 
moribondi alzavano al cielo gli occhi languen- 
ti per deplorare la perdila del loro tempie* , 
a cui erano affezionali ancor più che alla 
propria vita. I più risoluti procurarono dì 
difendere la più alla , ed insieme la più forte 
parte della Città j ma Tito colle sue macchine 
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se ne rendè speditamente padrone. Furono 
'presi Giovanni , e Simone , che si erano 
nascosti solto le volte : ed il primo fu condan* 
nato ad una perpetua prigione 5 1’ altro fu 
riserbato per ornare il trionfo del vincito- 
re. La maggior parte della plebe fu.passaia 
a fil di spada : la città dopo sei mesi di 
assedio fu totalmente distrutta. Così rima- 
se adempiuta -questa profezia del Salvatore a 
non vi resterà pietra sopra a pietra ». Si fa 
ascendere a un milione il numero di quelli 
che perirono iu questo assedio* 

Anno di Roma 823. Di G. C. 7 o* 

r Alla presa di Gerusalemme i soldati vo- 
levano coronar Tito : ma il ricusò mode- 
stamente , dicendo eh’ egli er» un puro »• 
strumento della vendetta celeste , che sfol- 
gorava contro, i giudei. Tutti ripetevano a 
Roma le lodi del vingilore , it quale non 
solo si era mostrato buon Generale , ma 
eziandio coraggioso combattente. -, 

Ei ni tornò in trionfo presso Vespasianc 
suo padre , e ricevette tutti gli onori , die 
f’ uomo può rendere ad un suo simile. Si 
prese tutto ciò , che aveva qualche valore. 
Welle ricche spoglie fu esposta una grar_ 
quantità di oro preso nel tempio : ma i libr: 
santi non erano i meno considerabili. Questa 
fu la prima volta , che Roma vidde il pa- 
dre ed il figlio godere insieme degli onor 
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del trionfo. Fu elevafo un arco triof'ale , 
sopra il quale furono scolpite tutte le rit- 
torie di Tito riportate contro i Giudei 

e 7>v St ° G . SÌSle a,lcora °o8 iJi quasi intero. 

G 1 storici accordano a pochi Imperatori 
tante buone qualità , quante a Vespasiano. 

1 utlavolta i suoi numerosi atti di magnifi- 
cenza , e di generosità non lo hanno potuto 
difendere dall'accusa di rapacità , e di ava- 
mia. in quanto alle imposizioni, ei disce- 
se a certe particolarità , che lo disonorano. 

Ae stabili una sopra le orine. Quando Ti- 
to lece qualche rimostranza intorno a que- 
sta tassa, F Imperatore prendendo una 
moneta gli domandò se ]’ odore lo inco- 
modasse. v 

Vespasiano dopo un regno di dieci anni, 
nei quadi fu amato da’ suoi sudditi , avendo- 
ne meritato 1’ affetto, provò nella Campagna 
qualche indisposizione , la quale ei credè 
che gli dovesse esser funesta. Vedendo ap- 
prossimarsi la morte , faceva coraggio a se 
stesso. Quando era sul punto di spirare 
esclamò <t Un Imperatore dovrebbe morire * 
in piedi ». Dette queste parole si alza e 
muore nelle braccia di quelli . che lo so- 
stenevano. 


Anno di Roma 83 1. Di G. e. 79. 

Tifo fu ricevuto con gioja come Impera- 
tore ; regno • praticando tutte le virtù che 
onorano il Sovrano e l’uomo, -Nei tempo 
Tom. II. f y , 
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della vita di suo padre era stato accusato 
come crudele , prodigo , e dissoluto : ma 
salendo sul trono rinunziò ai suoi primi vi- 
zj , e divenne un esempio di moderazione, 
e di umanità. Il primo passo che fece per 
cattivarsi l 1 affetto dei sudditi, fu di mode- 
rare le sue passioni , e di mettere un freno 
alle sue jnclinazioni. Aveva amata per lun- 
go tempo Berenice , sorella di Agrippa Re 
di Giudea , donna di una rara heilezza , 
ed affettata ne’ suoi abbigliamenti ; ma sa- 
pendo. che il suo amore per lei dispiaceva 
aj popolo romano , se ne rendè padrone', 
e se l 1 allontanò malgrado la loro passioue 
scambievole ,,e J' arie impiegala da costei 
per fargli mutar consiglio. Congedò coloro, 
che erano stati i ministri dei suoi piaceri , 
quantunque molta pena gli fosse costata la 
loro scelta. La sua dolcezza , la sua gene- 
rosità e la sua giustizia lo fecero amare da 
tutti i buoni-, e gii dettero il titolo di del~ 
ìzia deir uman genere , che fu giustificalo da 
• % tutte le sue azoiii . 

• Tito si prese una cura particolare di pu- 
nire tutti i delatori , i falsi testimonj , e le 
persone sediziose , flaggelH nati dalla li- 
cenza dei primi regni , i delitti dei quali 
esigevano la pubblica vendetta. Ogni giorno 
ne fece punire alcuni , condannandoli ad 
esser frustati nelle pubbliche strade , indi 
strascinati sul teatro , e di poi esiliati nel- 
le parti disabitate deli’ impero , o venduti 
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1,1 come schiavi (a). Lavila affabilità e la sua pron- 
: tezza tifi bentlicare furoy lodate ancora da- 
’ gli scrittori del Cristianesimo. Il suo prin- 
eij)io era di non rimaudar giammai malcon- 
tento chiunque avesse qualche cosa da do- 

* mandargli. Una sera , che si ricordava di 
1,1 non aver fatto alcun beneGcio in quel gior- 
1 no , esclamò : « Ilo perduto una giornata »: 

^ detto da non dimaHlicarsi , cotanto è de- 
' gno di considerazione. 

Sotto queslo regno una eruttazione del 
5 Vesuvio rovesciò molte città , e geitò le 
sue ceneri in distanza di più di cento mi- 

* glia. In questo memorabile avvenimento il 

* naturalista Plinio perdè la vita. Spinto da 
1 lina funesta curiosità , volle osssrrvare il 
i fenomeno , e fu soffogato dalle Gamme. Quc- 
1 sto disas'ro , ed altri simili furono in qual- 
che maniera compensati dai vantaggi ripor-. 
tati da Agricola. Questo gran Generale, es- 
sendo stato mandato in Brettagna , verso la 
fine del regno di Vesepsiano , si mostrò u- 
gualmente alto a reprimere le sedizioni , 
che al regolamenlo di quelli che si eranQ 
sottoposti alla potenza romaua. Gli Ordoiuci 
od abitanti delle contrade del Nord furono 
soggiogati i primi. Fece uno sbarco nell* 1 
isola di Anglescy, che si rendè a discrezio- 
ne- Divenuto in tal modo padrone di tutto 
il paese, ristabilì con tulli i mezzi la di- 
sciplina della sua armata , e civilizzò i po- 

(a) Ved. Goldsm: T. a. p. 3oo 
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poli , che aveva virili. Gl’ impegnò co’ suoi 
consigli e col suo esempio a costruire dei 
templi, dei teatri, ed altri bei monumenti. 
Fece istruire i figli de 1 nobili nelle arti li- 
berali , e nella lingua latina , e gli ‘esortò 
ad adottare la maniera di' vivere., ed il co- 
stume dei Romani. Cod questa nazione bar- 
bara imitò gradatamente 'il lusso dei suoi 
cónqtiistatori ; e terminò col superarli nei 
raffinamenti dei, piaceri del senso. Tito alla 
nuova di questi la-nsti avvenimenti iti Bret- 
tagna fu salutato Imperatore per la decima 
quinta volta r ma non sopravvisse lungo tem- 
po a quest’onore, essendo stalo poco dopo 
sorpreso da una febbre violenta, quando 
egli era in qualche disianza da Roma. Spi- 
rò bentosto , nòn senza lasciare il sospetto 
che la*8ua morte fòsse l’opera del suo 
fratello Domiziano, che già da gran tempo 
desiderava di governare. Mori in età di 
quarantina’ anno , dopo un regno di due an- 
ni , due mesi , e venti giorni. 

. #- 

Anno di Roma 834- Di G. C. 81. 

Il principio del regno di Domiziano fu 
grato al popolo. {Questo Imperatore da pri - 
ma comparve clemente, e liberale, e giu- 
sto : ma mostrò bjp, presto i vizj del suo 
Carattere. Invece di coltivare la letteratura ad 
esempio di suo-- padre , e di suo fratello , 
trascurò lo studio , e si dette ad occupazio- 
ni meno onorevoli. Era tanto abile nel ti- 
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rar d 1 arco , che sovente metteva uno scliia- 
vo a molta distanza , e facendogli stender 
la mano perchè gli servisse (h bersaglio. 
Domiziano tirava con tal giustezza che la 
freccia passavagli tra le dita. Istituì tre sor- 
te di esercizj , i quali dovevano aver luo- 
go ogni cinque -anni , la musica, l 1 equita- 
zione y e la lotta:, ma nel medesimo tempo 
esiliò da Roma tutti i Filosofi , e i Mate- 
matici. ISiuno degl’ Imperatori prima di lui 
aveva fatto tante spese per procurare al 
popolo degli spettacoli. V i presiedeva egli 
stesso adorno di un manto di porpora , e di 
una corona , corteggiato dai sacerdoti, di 
Giove. La sciocchezza delle sue occupazio- 
ni , quanti 1 era solo , stava iu opposizioue 
con questi pomposi spettacoli. Impiegava il 
suo tfinpo nell 1 ammazzare le mosche nel 
suo gabinetto. Un giorno fu domandalo ad. 
uno della sua corte se coll 1 Imperatore vi 
fosse alcuno : ed ei rispose ironicamente : 
« no , non vi è nè pure una mosca ». lsuoi 
vizj crebbero insieme colla sua età. L 1 iu- 
graliludiue verso Agricola fu il primo trat- 
to della sua malvaggità, Domiziano deside- 
rava in parlicolar modo di ottenere fama 
nella milizia , e per conseguenza era geloso 
ili quella degli altri. Egli era stato per 
qualche tempo nelle Gallie sotto pretesto 
di marciare contro i Calti , popoli di Ale- 
magna , e senza aver mai veduto il nembo 
vol.e gli oi.ori del trionfo. Per ottenerlo 
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comprò una Iruppa di schiavi , clic fece ve- 
stire alla foggia dei Germani ; alla testa di 
quest© corteggio ridicolo , entrò in cita in 
mezzo alfe apparenti acclamazioni dei suoi 
sudditi , che nascondevano il loro disprezzo. 

I felici successi di Agricola in Brettagna, 
ispirarono a Domiziano una violenta gelo- 
sia. Questo Generale prodttò dei vantaggi 
che aveva riportati ; vinse i Caledoni , bat- 
té Galgaco capo Bretone , che comodava 
trentamila uomihi. Mandando di poi una 
flotta per guardar le coste infestate dai la- 
droni , fu il primo a scoprire 7 che la Gran- 
Brettagna era un’ Isola. -Soggiocò le Orcadi 
da lui parimente scoperte , e così conquistò 
tutta P Isola , di cui fece una proviocia 
romana. Domiziano allo strepito di queste 
nuove affettò della gioja , ma io realtà n' 
ebbe pena. Credette che la riputazione di 
Agricola fosse una censura della sua dap- 
pocaggine •, e in vece di esser suo emulo , 
risolvette di fogliargli il merito dei suoi ser- 
vigi Dettegli delle dimostrazioni esterne di 
approvazione, gli fece inalzare e statue.ed 
archi trionfali ; ma gli tolse nel medesimo 
tempo il governo sotto pretesto di dargli 
quello della Siria. Agricola consegnò la sua 
Provincia a Sallustio LucuIJo : ma trovò 
che era già stato disposto della Siria. Al 
suo ritorno in Roma, ove giunse di notte 
e senza seguito , ricevette dall’ Imperetore 
una fredda accoglienza. Siccome morì poco 
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tempo dopo nel suo ritiro , si suppose che 
Domiziano gli avesse affrettata la morte. 

Questo crudele Imperatore non stette mol- 
lo ad accorgersi che gli mancava un capo 
sì sperimentalo alle irruzioni dei Barbari , 
che circondavano 1’ Impero. I Sarmati di 
Europa riuniti con quelli dell 1 Asia fecero 
una terribile invasione sul suo territorio , 
distrussero interamente una legione di Ro- di- 
meni , ed uccisero un loro Generale. I Da- 
cj ancora sotto la condotta di Decebalo lo- 
ro Re vinsero i Romani iu molte battaglie. 
Finalmente i Barbari furono respinti in par- 
te dalle truppe , ed in parte a forza di da- 
naro. Quest’ ultimo mezzo altro non fece 
die impegnarli a ritornar di nuovo per trar* 
ne maggiori vantaggi. Ma qualunque si fos- • 
se la maniera , in cui il nemico avea eva- 
cuato 1 Impero , Domiziano non volle per- 
dere gli onori del trionfo. Ritornò a Roma 
con pompa , e non contento di aver trion- 
fato due volte senza una sola vittoria, ri- 
solvette di prendere il soprannome di Ger- 
manico , in memoria delle sue conquiste 
contro un popolo , con cui egli non avea 
\ giammai avuto veruna contesa, 

n Le sue orgogliose pretensioni crescevano 
t in proporzione delle derisioni , a cui si espo- 
j neva. Ei vietò d 1 impiegare nelle statue che 
j gli si facevano , altre materie fuori 'deU 1 oro 

s e dell 1 argento. Si attribuì ancora gli onori 

£ divini. La sua crudeltà ne uguagliava l 1 or- 
goglio. Sotto i piu leggieri premesti fece 
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Uccidere i più illustri Senatori. Elio con- 
dannalo , e giustizialo per un motto ohe 
non era nè nuovo , nè piccante. Cocceano 
fu scannato , unicamente per aver celebrato 
la nascita di Ottone* Pomposiano provò la 
medesima sorle , perchè un astrologo gli 
aveva predetto che sarebbe Imperatore. Sal- 
lustio Lucilio suo Luogotente iu Brettagna , 
fu condannato a morte per aver dato il suo 
nome ad una specie di lancia , che egli ave- 
va inventata. Giunio-Ruslico mori per aver 
pubblicato un libro , in cui lodava Trasèae 
Prisco , due filosofi che si erano opposti all’ 
elezione di Vespasiano. 

Lucio Antonio Governatore dell’ alta Ger- 
mania , sapendo quanto era detestato .l’ Im- 
peratore , determinò di toglierli la corona : 
perciò prese le divise imperiali. Siccome co- 
mandava una poderosa armala , i suoi suc- 
cessi furono lungamente dubbiosi : ma una 
inondazione del Reno avendogli divisa l 1 ar- 
mata , fu sorpresa da Normaudo , Generale 
deli’ Imperatore che io baltè , e mise in fu- 
ga le sue truppe. Si raccorda che la nuo- 
va di questa vittoria fu portata a Roma eoa 
mezzi soprannaturali nel medesimo giorno , 
in cui si. diè la battaglia. Questo passaggie- 
ro vantaggio accrebbe la barbai'ie di Domi- 
ziano. Egli inventò nuovi tormenti per sco- 
prire i complici del suo nemico. Faceva ta- 
gliar le mani , o impiegava strazj ancor più 
crudeli. Alla scelleragine accopiava 1' ipo- 
crisia , e non pronunziava mai un decreto 
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•senza un preambolo pieno di umiltà , e di 
compassione. Il giorno avanti che facesse cro- 
cifiggerò il Siniscalco del suo palazzo , gli 
diè ampi issine dimostrazioni di amicizia , e 
gli fece ancora apprestare un piallo della 
sua mensa. Fece salire nella sua lettiga Arre- 
lino Clemente il giorno stesso, in cui lo con- 
dannò a morte. Il Senato , e la nobiltà eia- 
no l’oggetto principale dell’ odiò suo j e mi* 
nacciò sovente questf due corpi delia loro 
soppressione. Una. volta fece investire colle 
sue truppe il Senato die rimase atterrito 
jier questa violenza. Avendo invitati i Sena- 
tori ad un 1 lanche Ho pubblico , gli accolse 
con cerimonie ella porla del suo palazzo , c 
li condusse in una spaziosa sala parata di 
nero , e illuminala da alcune lampadi , la 
luce delle quali serviva solo a far distinguere 
1’ orrore di quel soggiorno. Si vedevano ca- 
t » Ietti , sopra i quali erano scritti i noni dei 
Senatori insieme con altri oggetti di terro- 
re , ed istruirmeli di morte. Mentre gli spet- 
tatori miravano tulli questi preparativi in si- 
lenzio , ed oppressi dal timore , molti satèl- 
liti che si erano lini i di nero , enlraroho 
lenendo là spada nuda in una mano , e3 una 
fiaccola accesa nell' altra. Si misero quindi a 
danzare all’intorno nella sala , e dopo alcùut 
mementi quando i convitali aspettavano li- 
ra morte sicura , conoscendo la ' r jfyricciosa 
ciudi Uà di Domiziano , si aprirono le porte, 
e si . nnunzlò che l’ Imperatore henncUcva 
ai Senatori di ritirarsi. 
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Le mostruose dissollutezzé deir Imperato- 
re , e la suà avarizia renderono maggiormen- 
te odiose le sue crudeltà. Sovente dopo a- 
ter preseduto ad un supplizio» ei ritiravasi 
colle prostitute più vili »' e si metteva nel ba- 
gno con esse, òli ultimi periodi del regno 
di questo tiranno furono più insoffribili di 
quelli di alcun altro dei regni precedenti . 
Nerone non assisteva ai snpplizj , che aveva 
comandati ; ma sotto Domiziano il suppli- 
zio dei disgraziati consisteva nel vedere e 
nell* 1 esser veduti. Bisognava mirare il fe- 
roce e severo sembiante del tiranno , di- 
venuto insensibile per i suoi eccessi con- 
tinui , in atto di regolare il supplizio, e 
che compiacevasi di aggiungere quSJche nuo- 
jvo dolore ai tormenti che soffrivano i con- 
dannati. 

Anno dì Roma $47* dì G. C. 9 $ 

La seconda persecuzione contro i Cristia- 
ni accadde sotto il suo regno. Ma le cru- 
deltà di questo mostro dovevano avere un 
termine. Tra le persone ch’egli aveva ad 
un tempo stesso accarezzate e prese a so- 
spetto , era la sua moglie Domizia maritata 
in prime nozze ad Elio-Lama. Il tiranno 
era solito .di scrivere sopra alcune tavolette 
che teneva cautamente in dosso , i nomi di 
coloro che voleva far perire. Per una fe- 
lice combinazione Domizia gettovvi un oc- 
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chiata, e rimase commossa nel trovarvi il 
suo nome. Costei mostrò la lista fatale a 
TSorbano e a Petronio , prefetti delle co- 
orti pretoriane , i quali si vidrlero ancora 
essi nel numero dei condannali , insieme 
pure con Stefano , Siniscalco del palazzo. 
Quest’ ultimo entrò volentieri nel progetto 
degli altri. Essi fissarauo ai diciolto di set- 
tembre P esecuzione della loro grande im- 
presa. Quando Domiziano si preparava per 
•entrare nel bagno , Petronio venne a dirgli, 
che Stefano voleva parlargli sopra un alia- 
re di somma importanza. L’imperatore a- 
vendo fallo allontanare il suo seguito , questi 
entrò tenendosi il bracccio nella cintura. 
E così compariva già da molti giorni per na- 
scondere con maggior sicurezza un pugnale; 
poiché era vietato V avvicinarsi ali’ impera- 
tore con armi. Egli incominciò ad infor- 
marlo di una pretesa cospirazione , e gli 
mostrò un foglio , sopra cui erano scritti 
i nomi dei congiurati. Mentre Doiniziar.o 
leggeva avidamente questo scritto , Stefano 
trasse fuori il pjguale e lo colpì nell’ an- 
.guinaja. La ferita non essendo mortale , il 
tiranno afferra V assassino , lo atterra , e 
chiede soccorso : ma il gladiatore Parfenio 
cci suoi liberti , e due bassi ufficiali entran- 
do in quel momento , si lanciano sopra i 1 
Imperatore, e P ucidono facendogli sette 
ferie. 

Oli Scrittori raccontano d' Apollonio 1^»- 
.neo , che allora era in Efeso , un fatto in- 
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credibile. Quest’ uomo chiamalo Mago da 
alcuni , e da altri Filosofo , ina che era un 
vero irapostere , leggeva ne’ pubblici pas- 
seri in Tiana nel momento Y in cui era 
ucciso Domiziano. All’ improvviso fermossi, 
e gridò : Coraggio Stefano ! Indi voltandosi 
agli astanti dopo un momento di silenzio <c 
Rallegratevi amici miei ( disse loro ) oggi 
muore il tiranno ; oggi vi dico. Quando io 
s ara in silenzio egli era punito dèi suoi 
delitti . Egli muore ». Si racconta , che 
la sua morte fosse annunziata da varj prò- 
digj. Questo mostro non meritava nè pre- 
dizioni , nè efièlti soprannaturali. Il vero si 
è, che. la credulità per i prodigj , e i pre- 
s,ag] dominava di nuovo ì e che il popolo 
ricadeva nella sua primiera barbarie. L’ im- 
postura cresce naturalmente nel suolo dell’ 
ignoranza (a). 

CAPITOLO HI. 

» , e 

I cinque Imperatori Romani , celebri 
per la loro bontà. 

j Quando divenne pubblica la nuova della 
morte di Domiziano , il Senato dichiarò in- 
fame. la sua memoria. Fu ordinalo di ab- 
batterne tutte le statue , di distruggerne lo 
iscrizioni , e di cancellarne il nome dal li- 
bro della Fama , e fu proibito eziandio di 
i funerali. Il popolo che non si me- 
V a ) Yeti. Goldsm. T. a. pag,3i6 


scolava quasi più negli affari del Governo, 
riguardò la sua morie con indifferenza. I sol- 
dati , i quali egli aveva ricolmati di favori, 
cd arricchiti coi donati v-r , furono i soli a 
compiangerlo come benefattore. . 

Anno di Roma 849. Di G. C. 96. 

Il Senato si affrettò a dare un successo- 
re a Domiziano, prima che 1 ’ armata pren- 
desse T occasione di farlo : e il giorno stes- 
so della morte del tiraolio , Coceeio Jferva 
fu eletto Imperatore. Egli era di un’ antica 
ed illustre famiglia Spuguuola , ed aveva 
cinquantacinque anni quando salì sul trono. 
Le sue virtù , la sua dolcezza , il suo ri- 
spetto per le leggi lo facevano distinguere 
in Roma -, ei dovette la sua elevazione alla 
sua condotta irreprensibile. 

Il popolo avvezzo già da gran tempo alla 
tirannia vidde con eccesso di gioja il Re- 
gno di Nerya , e decorò la debolezza di 
lui col nome di Benevolenza. Questo Im- 
peratore salendo sul trono , giurò solenne- 
mente di non far morire alcun v Senatore 
romano , quando anche fosse per averne 
giusti motivi. Egli osservò questo giuramen- 
to con tanto scrupolo , che non usò di se- 
verità contro due Senatori , i quali cospi- 
ravauo contro di lui. Chiamatili a se , dis- 
se loro , clic ne conosceva bene i disegni ,' 
e di poi li condusse seco al teatro pubblico. 
Ivi presentò e ciascuno di loro un pugnale^ 
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invitandoli a colpirlo , ed assicurandoli di 
non difendersi dai loro colpi. Egli stimava 
tanto poco il danaro , che quandò uno dei 
suoi sudditi , il quale aveva trovato un te- 
soro , gli domandò qual uso dovesse farne: 
ei gli rispose che ne poteva disporre a sua 
voglia. Ma il Romano avendo fatto osser- 
vare all’ Imperatore quanto fosse conside- 
rabile il tesoro per un pri-veto, Nerva am- 
mirando la probità , gli dette la slessa ri- 
sposta . 

Tanta dolcezza e generosità non impedi- 
rono che egli avesse dei nemici- Virgilio 
Rufo si ribellò ; e Nerva non solo gli ac- 
cordò il perdano , ma il fece Console. Caf- 
ptirnio Crasso , ed alcuni altri congiurarono 
contro di lui. Nerva si contentò di esiliale 
i colpevoli , malgrdo che il Senato voles- 
se condannarli a pene più severe. Ma la ribel- 
' lione piò pericolosa fu suscitata dalle coorti 
pretoriane , le quali sotto gli ordini di Car- 
perio Ebano vollero vendicare la morte 
deh’ ultimo Imperatore , caro ad esse tut» 
_ torà per le sue frequenti liberalità. Nerva, 
il quale per la sua benevolenza verso le 
persone da bene , era detestato da quelle 
die non lo erano , impiegò tutti i mezzi per 
arrestare questa sollevazione. Si prestato 
ai soldati sediziosi , c scoprendosi il petto, 
li pregò a ferirlo , piuttosto che farsi rei 
; di lauta ingiustizia (a). I soldati arrestarono 

’ (a) Goldsm. T. 2 . pag. 32#. 1 - 
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Petronio e Partenio , i quali si fecero ino* 
lire nella maniera pili ignominiosa , senza 
ascollarne le rimostranze. Non contenti di 
ciò , essi costrinsero l 1 Imperatore ad ap- 
provare la loro sedizione, ed a fare un di- 
scolpo al popolo , per ringraziare le coorti 
della loro fedeltà. • ' 

Una contrarietà tanto dispiacevole all 1 Im- 
peratore ebbe tuttavoltà telici effetti per 1’ 
adozione di Trajano. Avvedendosi, che nelle 
frequenti sedizioni di quel tempo egli ave- 
va bisogno di un sostituto , lasciò da parte 
tutti i suoi parenti , e scelse per successo- 
re Trajano , il quale governava nell 1 Alta 
Germania. Tre mesi dopo , essendosi sde- 
gnalo contro Regolo Senatore , la sua col- 
lera fu tanto violenta , che gli venne la 
febbre , e morì dopo aver regnato un anno, 
quattro mesi , e nove giorni. 

Questi fu il primo straniero , clie regnò 
in Roma. Egli è ugualmente celebre perla 
sua dolcezza , e per la sua generosità , co- 
me ancora per la sua saviezza , benché con 
minor ragione. La maggior pruovà che dette 
di quest 1 ultima , consistè nella scelta del suo 
successore. 

Anno di Roma 85 1. Di G. 98. 

Trajano si preparò a partire dalla Ger- 
mania , dove governava , per ritornare ia 
Roma. Si dice che egli ài suo arrivo in que- 
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sta città ricevesse una lettera da Plutarco , 
il quale aveva avutu 1’ onore di essergli mae- 
stro , ed è la seguente. 

« Giaccia i vostri meriti e non i vostri 
« intrighi sono stati x|iieili , che vi hanno 
« innalzalo alflmpero; permettetemi di con- 
« gratularmi colle vostre virtù , e Colla mia 
a fortuna. Sarò felice se il vostro regno 
« corrisponde . al merito, che ho conosciuto 
u in voi; ma se l'autorità vi rende mal- 
te vaggio , vostri saranno i pericoli , e mia 
« rara 1’ ignominia della vostra condotta. 
k Al maestro verrenno imputali i delitti del 
t< discepolo. Quelli di N.erone sono allrel- 
« tante macchie alla riputazione di Seue- 
« ca. Socrate e Quintiliano sono s ( lati Pia- 
te siinali per la condotta dei loro alile» 
« vi. Se continuate ad essere quel che siete 
« stato , io sarò 1’ uomo il più onoralo di 
« tutti. Regolale le vostre passioui , e la 
« virtù sia lo scopo di tutte le vostre azio* 
« ni. Se voi seconderete questi consigli , io 
« mi glorierò di averveli dati : se poi li 
« trascurerete , questa lettera proverà in fa- 
« a or mio , ed attesterà , che il male che 
« avete fatto non debbe attribuirsi a l’iu- 
« tarco. » Questa lettera prova con quanta 
dignità questo gran Filosofo scrivesse al mi* 
gliore dei Principi. 

L' applicazione di Trajano agli affari , la 
sua moderazione verso i suoi nemici , la 
sua modestia in mezzo alla gloria , la sua 
liberalità verso coloro , che u' crauo degui 3 


e la sua frugalità gli proccurano le lodi dei 
suoi contempcra uei ; e la posterità ammira 
tuttora le sue virtù. 

La prima guerra , nella quale rimase im- 
pegnalo , fu contro ì Daci , i quali sotto 
il regno di Domiziano avevano fatte molte 
scorrerie. Egli raccolse una potente armata., 
e manrciò con prontezza in quelle barbare 
contrade dove trovò grandi ostacoli. De- 
Ccbalo Re dei Dici ritardò la sua marcia : 
tutta volta costretto a venire alle mani , e 
non potendo più prolungare la guerra , que- 
sto Monarca fu vinto , e seguì un gran mas- 
sacro delle sue truppe. I soldati romani man- 
cando di panuo per fasciare le loro ferite . 
Trajano per supplirvi spezzò le sue vesti' 
Questa vittoria costrinse il ueuiico a chie- 
der la pace , la quale ottenne a condizioni 
svantaggiose. Il Re dei Daci venne nel cam- 
po romano , e si riconobbe vassallo dell 1 
Impero. 

ÀI suo rittórno in Roma , ove gli furono 
fatti gli onori ded trionfo , Trajano seppe 
Con sorpresa che i Daci avevano rinuovate 
le ostilità. Decebalo fu dichiarato di nuovo 
nemico del nome Romano , e Trajano s’im- 
padronì delle sue possessioni. Per esser in 
istato di fare a sua voglia un’invasione sul 
territorio del nemico , intraprese un lavoro 
stupendo , e fu di costruire un poule sul 
Danubbio. 11 ponte , composto di più di 
veutidue archi , era sopra uu fiume , largo* 
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rapido, profondo ed aveva di altezza i 5 o pie- 
di , e 170 di larghezza. Le ruine che ancora 
esistono , fanno vedere agli architetti del no- 
stro tempo quanto gli antichi fossero stati 
loro superiori nella grandezza è nell’ ardi- 
tezza de 1 disegni. Quando quest’ opra fu 
terminala , Trajano continuò la guerra con 
vigore , dividendo coi bassi soldati le fatiche 
della campagna , ed incoraggiandoli col pro- 
prio esempio. Quantunque il paese fosse va- 
sto ed incollo , e gli abitanti assai corag- 
giosi , ei soggiogò tu ito il Regno dei Daci, 
e ne formò lina provincia Romana. Decebalo 
fece qualche tentativo per fuggire : ma fu 
circondato dai nemici , e ben presto perì. 
Queste vittorie pareva che dassero all 1 Im- 
pero un grado di novello splendore. \en- 
nero ambasciadori dall 1 estremità dell’ Indie 
a congratularsi con Trajano delle sue con- 
quiste , e a domandargli la sua amicizia. 
Egli fece il suo ingresso trionfale in Roma, 
e le feste che cagionarono le sue vittorie du- 
rarono cento veuli giorni. 

Avendo cosi procurala la pace , e la feli- 
cità ai Romani , fu amato , onorato , e qua- 
si adoralo dai proprj sudditi. Decorò la 
città di edifizj pubblici, ne esiliò le perso- 
ne oziose ed i cattivi soggetti , conversò fa- 
miliarmente cogli uomini di merito T e temè 
tanto poco i suoi ut-mici , che credette di 
non averne. 
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Anno di Roma 860. Di G. C. 107. 

Sarebbe stalo bene per la memoria di 
questo gran Principe , che avesse trattali 
tutti i suoi sudditi colla medesima benevo- 
lenza : ma verso il nono anno del suo re- 
gno si fecero nascere neir animo di lui dei 
sospetti contro i Cristiani , e ne fu ucciso 
un gran numero o nei popolari tumulti , 
o per sentenza dei tribunali. Ma quando 
1 ’ Imperatore dalla relazione di Plinio Pro- 
console della Bitima riconobbe la semplici- 
tà dei Cristiani ed i loro costumi innocenti 
e dolci , se non pose fine alla persecuzione, 
sospese almeno i loro martirj. Le principali 
vittime di essa furono S. Clemente Papa , 
gettato iu mare con un' ancora al collo , 

S. Sianone Vescovo di Gerusalemme , il qua- 
le di 120 anni fu flagellalo e crocifisso, 
e S. Ignazio , che dopo ever disputato con 
Trajano in Antiochia , fu dato alle fiere 
nell 1 anfiteatro di Bontà. 

Sotto questo regno i Giudei eccitarono 
per tutto 1 ' Impero una terribile sollevazio- 
ne. Questo infelice popolo , sempre cieco, 
aspertando continuamente la sua liberazio- 
ne . profittò d^Tlla spedzione di Tra j ano 
in Oritnie per massacrare tutti i Greci , 
e tip li i Romani , che caddero nelle sue 
mani. Questa sollevazione incominciò a Ci- 
rene provincia Romana nell' Allrica , donde 
si propagò sin nell'Egitto , e quindi neii’ 
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Isola di Cipro. Essi spopolarono questi 
paesi con un estremo furore. Ea loro bar- 
barie giunse a tal segno che mangiavano le 
carni dei loro nemici , li davano alle fiore, 
gli obbligavano a scannarsi tra Imo , e stu- 
diavano nuovi mezzi di metterli a morte. 
Ma queste crudeltà ebbero una passaggiera 
durata. I Governatori opponendosi alla lo- 
ro forsennata .rabbia , usarono delle rap- 
presaglie , e fecero soffrire a questi mostri 
i supplizi dovuti ai loro delitti. I n Giu- 
deo , che avesse messo piede nell" isola di 
Cipro , avrebbe comn^esso un delitto ca- 
pitale . 

Nel tempo di queste sanguinose guerre , 
Tra j ilio o teline nuovi vantaggi in Oriente. 
Egli portò le armi romane al di là dell 1 
Eufrate in paesi , ove non erano ancora pe- 
netrale giammai Ma volendo secondo il 
suo costume, ritornare a Roma, si tro^ò 
troppo debole per seguire il suo praggetlo 
co.ucepitOf 


Anno di Roma 870. Di G. C. 117. 

Si fece quindi trasportare a Seleucia , o- 
ve morì di un colpo di apoplesia in età 
di sessantrè anni , dopo averne regnati di- 
ciannove , sei mesi , e quindici giorni: 
Adriano nipote di Trajano , fuscello per 
suo successore.' Egli ebbe un sistema inle- 
rameute opposto a quello del suo predeces- 
sore , -evitando la guerra , e coltivando le 
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ari» favoriìe dalla pace. Si contentò eletti 
antichi confini dòli - * Impero , e non parve 
punto ambizioso di conquiste. 

Adriano fu uno degl 1 Imperatori Romani 
i più distinti per Ja varietà dei talenti. Iti- 
gli era dotalo di tutti i pregj di spirito e 
di corpo. Componeva egli al urente bene in 
prosa ed in verso. Sóven c patrocinò le cau- 
se , e fu uno dei migliori oratori di qu."l 
secolo. Alle qualità brillanti uni le virtù. 
La sua dolcezza e la sua clemenza compar- 
vero nel perdono , die e^li accordò a colo- 
ro , dai quali aveva ricevuta qualche ingiu- 
ria , quando era semplice privato. Incon- 
trando un giorno uno dei suoi più giurati 
nemici , gii disse : « Amico mio 1’ avete 
o scampata , perchè sono divenuto Impe- 
ci ratore ». Affabile coi suoi amici , e non 
meno colle parsone di un ordine inferiore, 
ci le soccorreva , e le visitava nelle loro 
malattie, ed aveva per massima di non es- 
sere Imperatore pel suo proprio bene , ma 
per quello dèli 1 uman genere, 

Alcuni vizj facevano un sorprendente con* 
trasto colle sue virtù : o per dir nreglio egli 
non aveva quella forza di spirito , ' che con- 
siste nella costanza di un carattere inalte- 
rabile. / 

Appena salito sul trono, molte barbare na- 
zioni del Nord vennero a devastare l’ Impe- 
ro. Questi popoli arditi avevano trovato il 
modo di vincere, uscendo dalle loro foreste, 
e rientrandovi all 1 avvicinarsi *t» un nemico 


di forza maggiore : e già incominciavano a 
rendersi formidabili ai Romani. Adriano era 
di avviso di restringere i confini dell’ Impe- 
ro , abbandonando le provincie più lontane 
e meno capaci di difesa; ina i suoi amici lo 
distolsero da simigìiante progetto. Essi cre- 
devano falsamente, che l’estensione delle fron- 
tiere avrebbe tenuto in dovere un nemico » 
che avesse cercato di estendersi. Frattanto 
secondando i loro consigli fece rompere il 
ponte del Danubio fabbricato da Trajano , 
temendo che questo passaggio a lui favore- 
vole non lo fosse ugualmente ai Barbari, ai 
quali facilitava le scorrerie. 

Dopo essersi per qualche tempo rimasto 
in Roma per assicurarsi se vi regnava il buon 
ordine , e se erano stai presi lutti i provve- 
dimenti per la pubblica sicurezza, si prepa- 
rò a visitare tutte le parti deir Impero. Èra 
una delle sue massime, che un Imperatore 
dovesse rassomigliare al sole, che sparge so- 
pra tutti gli oggetti il suo vivificante calo- 
re. Accompagnalo da una corte brillante, e 
da truppe considerabili, entrò nella Gallia , 
e fece 1’ enumerazione di quegli abitanti. 
Dalla Gallia passò in Germania : di là i 4 
Batlavia , e si portò nella Gran-Brettagna, 
ove riformò gli abusi , e riconciliò i Breto- 
ni coi Romani. Per la sicurezza delle pro- 
vincie meridionali di questo paese, fabbricò 
un muro , che si estendeva al fiume Eden 
nel Cumberland iu fin a Tyue nel ISorthum- 
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berhvnl. Questo era un baluardo contro le 
scorrerie dei Pilli , e dei Barbari del Set- 
tentrione. Dalla Bretnagna s’imbarcò per le 
Gallie , le quali attraversò per venire iu I- 
spagna, ove fu ricevuto con multo giubilo, 
come nativo di questo pase. Ritornò a Ro- 
ma , e si preparò a percorrere le parti di 
Oriente. Una invasione dei Parti alfrreltò la 
sua partenza. Al suo avvicinamento il nemi- 
co fu costi etto a far la pace, e Adriano con- 
tinuò il suo viaggio senza ostacolo. Visitò la 
celebre città di Atene, dove, si trattenne per 
lungo temj o, facendosi iniziare nei misteij 
di Eieusi, che passavano per i più sacri del- 
la mitologia pagana. Esercitò l’uffizio di Ar- 
conte. o di primo magistrato; mitigò la cru- 
deltà delle. persecuzioni contro i Cristiani ; 
divenne loro amico in modo, che pensò di 
ammetter Cristo nel numero degli Dei. A- ' 
vendo fatto preparare dei vascelli, s’imbar- 
cò per P Affrica. Ivi impiegò il tempo nel 
riformare gli abusi, ed il governo , nei ter- 
minare le contese , e finalmente nell’ innal- 
zare magnifiche fabbriche. Fece riedificare 
la Città di Cartagine, e dandole il suono- 
ine, la chiamò Aulrianupoli. Ritornato in Ro- 
ma ne par.i di nuovo per la Grecia, passò 
nell’ Asia minore, di là iu Siria , diè legai 
a’ Pie vicini, enliò nella Palestina , nell’ A- 
rabia , e nell’ Egitto, dove fece risarcire ed 
abbellire la tomba di Pompeo, la quale egli 
trovò coperta di sabbia, e già da gran teui* 
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po Negletta. Ordinò ancora che si rifabbri- 
casse Gerusalemme; e ciò fu eseguito pron- 
tamente col soccorso dei Giudei. Questi in- 
cominciarono a sperare che si restituisse lo- 
ro il regno perduto , che sospiravano già 
da gran tempo. Ma questa speranza aggravò 
i loro mali ; perchè esssndo irritati per i pri- 
vilegi accordati, al culto pagano nella loro 
nuova città , si scaricarono sopra i Romani 
cd i Cristiani sparsi per la Giudea , e li pas- 
sarono a fil di spada , is'igati specialmente 
da nu impostore per nome B irchocheba , 
die spacciav asi per il Messia. Adriano man* 
dando contro di loro una potente armata 
ne riportò sanguinose vittorie. La guerra 
dopo due anni In terfninata colla distruzione 
di circa mille delle lofo migliori città , e 
castella c di quasi seicento mila uomini in 
battaglia (a). Esiliò di poi lutti quelli che 
erano rimasti nella Giudea , e ne vietò 1’ 
ingresso agli altri* Questa ribellione fu pre* 
sto seguita da una invasione di Barbari nel 
Nord dell’ Impero. Ques : i entrando per la 
Media ed attraversando T Armenia spinsero 
le loro devastazioni sin nella Cappadocia. 
Adriano preferendo la pace ad una guerra 
inutile , ottenne da essi col danaro , che 
ritornassero nei loro paesi , nei quali si ri- 

(a) In badie scrive Goldsm. ; ma il Fran* 
cese traduce : dans une battaille. Non ho 
esitato a proferire il lesto originale. 


Stabilirono pacificamente a godere delle lo- 
ro prede, e d a~meditare nuove invasioni. 

Q ues ° Imperatore per tredici anni avendo 
viaggiato', e riformato gli abusi dello Sta- 
to deliberò di fissarsi a Roma. Niuna cosa 
poteva essere più grata a’ Romaui , quanto 
il progetto che egli aveva formato di rise- 
dere fra loro. Essi lo accolsero con accla- 
mazioni di gioja. Benché Adriano divenisse 
infermo e vecchio , nondimeno il suo ardo- 
re pel ben pubblico non si rallentò in verun 
conto. Egli dilettavasi specialmente di con- 
versare con uomini i più celebri nelle arti 
e nelle scienze ; gloriandosi di credere , che 
non si dovesse trascurare alcuna cognizione , 
e che tutte fossero degne di esser coltivate 
dai Principi , come dai cittadini. Proibì ai- 
Ca vai ieri ed ai Senatori di comparire in pub- 
blico senza i loro distintin ti vi. Privò ipadroni 
del dritto di uccidere i loro schiavi, come pri- 
ma si praticava , e fece godere a questi ultimi 
del benefizio delle leggi. Moderò quelle 
che interessavano questi infelici , i quali 
fin allora erano stati riguardati coinè in- 
degni di un giudizio regolare. Quando tro- 
vavasi uoeSso un padrone nella propria ca- 
sa , egli non soffriva , che si mettesse ro 
alla tortura tutti i suoi schiavi , -come fa- 
ceyasi prima di lui j ma vi sottopose quei 
soli , i quali infermati anticipatamente dell’ 
omicidio , avrebbero potuto impedirlo. 

In simili occupazioni ei passò la maggior 
parie del tempo ; ma vedendo che i suoi 
Tom. Il, e 


doveri avrthentavansi giornalmente a misu- 
ra' che ^diminuivano le Site forze , - risol- 
vette «li adottare un successore. Egli scelse 

Antonio. •» 5 ' 1 . 

Mentre si occupavi} in questa cura , le 
fue -infermità divennero insopportabili a se- 
ghe , thè pregava istantétnete alcùni de’ 
suoi domestici A dargli la morte. Antonio 
r non volle, , ohe si commettesse tanta em- 
pietà ; ma usò di tatti i mezzi per impegna- 
re V Iperatorè a sostenere il leso della- vi- 
- ta. I suoi dolori ogni giortio crescendo, fu 
udito esclamare <c oh quanto è da com- 
piangersi •colio , cfie cerca la morte senza 
peterla trovare h « Si£Cetrib i suoi tormen- 
ti coiitiituàvatio , risolvette alla fine di non 
eseguire alcuna . tegola , smesso ripetendo , 
che. i Re morivano .solamente per la mol- 
titudine (lei loro medici. Questa condotta 
contri ad affrettargli la morte , la 'quale 
mostrava di bramare con tanto ardore; e si 
dice , che vicino kd essa facesse questi si 
celebrati e noti versi ‘ 

\r. Animila, vaguUr blattdula , * 

ffospes comes (file corpórif ; 
jQaae nunc ahibis indocrt? ’* 
f - Pallidula Jrìgjdcénùdula , 

* Nec utssolés dabis -jocos^i ' ’ 

Agile spirito u,t 
\ Già tutto brio |>* /V‘ [' ■ 

Compagno :«d ©spile ' ■*" 

Del corpò mi© ; ; ‘ 

Or dove andrai ? 
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■ Ab ! freddo , pallido-, 

-E nudo , ornai 

Gajo ,e scherzevole * • . 

Più. non sarai (a) 

Ei visse sessantadue anni , dopo aver re- 
gnato per 21 ft , f undici .mesi ( b ). 

• ' • • ;* 0 *' 

Anno di Roma 8gt. Di Or.^G.s i38. 

< • ' • -• • 1 ^ • « . 

* Tiio Antonino , detto il Pio , suo suc- 
cessore , era. nati) a Nimes nella Gallia, da 
un nobile che aveva. Occupate le più su- 
blimi dignità* .Aveva circa, cinquanf anni 
quando salì sul trono dopo aver dlfcrcitatc 
con onore e probità importanti cariche. Le 
virtù che lo adornavaiìt) , essendo «en?pli- 
ce privalo erano degne dell’ impero. sPet » 
la sua giustizia ,• dolcezza e clemenza si fè 
conoscere per uno dei migliori Principi.' I 
suoi costumi erano sì puri che ordinaria- 
mente paragonavasi a Numa. Er meritò il 

(«) Si è ritenuta la c?aniera d» f punteg- 
giare del Gh. >^ope , e di Gol dsm.' benché 
diversa da quella di Spauziano , per cui i tre 
addettivi del quarto Verso si riferiscono al 
.sostantivo Lopaf V^l. Hist. Aug.. Script . 
pag„ 104. della, cit. ediz. Lugd. Batavar. 
1661, Se si è preso sbàglio , si è presoo coti 
Pope. . • . » ^ 

% ^ • .f ’ > 't - v * ■ ■ > 

> ' . s 

( b ) Ved. Le note del Casauh. • - - 

* 
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sepranotné di Pio per la sua tenerezza ver- 
so Trajano, e pel suo zelo per la Religio- 
ne del suo paese. - . . 

Ricompensò i letterati , ai.qmdi -conce- 
dette e pensioni , ed onori , e li faceva ve- 
nire da tutte le parti del mondo. Pregò A- 
p oliamo famoso Filosofo stoico ad istruire- 
Marco Aurelio suo figlio adottivo. Apollo- 
nio essendo arrivato , 1’ Imperatore lo pie- 
nò di andare a cercare suo figlio : ma il 
Filosofo gli rispose , che il dovere di un di- 
scepolo era di andare a casa del suo mae- 
stro , e non questi a casa del suo discepolo. 
A tale’fisposta Antonio replicò sorridendo:» 
-«he- era da stupire come .Apollonio non 
avendo latta alcuné difficoltà di venire dalla 
Grecia a Roma , ne facesse poi per andare 
da un quartiere io un altro « : e mandò 
iti cerca di Marco Aurelio. Mentre questo 
Luon Principe si occupava nella felicità degli 
uomini , servendo loro di esempio , ed im- 
piegando solamente la cènsura per correg- 
gere le loyo follìe., fu attaccato da una vio- 
lenta' febbre , e mandò a chiamare i suoi 
amici » ed i suoi principali ufficiali. "Avanti 
ad «ssi confermò f adoziotìe di Marco Au- 
relio? dipoi fatta trasportar?:, nella camera 
del suo successore la statua, della Por tuna , 
la .quale soleva lasciarsi nelF appartamento 
d$gf Imperatori , sj^rò in età dr settanta- 
ciuqne. anni ? dopo averne regnati felicemen- 
te ventidue ,.e otto' mesi. . . 


Anno di Roma 9^8 Di G. 


161. 


Sebbene Marco Aurelio fosse -il solo ere- 
de del trono, tuttavolta si associò Lucio 
Vero per governare lo Stato. 

- Marco Aurelio era figlio di Annicr Vero* 
di un’ antica ed illustre famiglia , che preten- 
deva di discendere da Numa. Commodo a- 
dottato da Adriano, e morto prima di ques- 
to Imperatore, era il padre di Lucio Ve- 
ro. Marco Aurelio tanto si distinse per Io 
sue qualità e virtù , quanto il suo associato 
si rendè famoso per le sue passioni e disso- 
lutezze* Uno era modello di saviezza e di 
bontà , e 1’ altro d’ ignoranza , di pigrizia 
e di follia. 

Appena i due Imperatori si erano stabiliti, 
sul trono , l’ Impero fu attaccato da tutte 
le parti dalle barbare nazioni , che lo cir- 
condavano. I Catti s’ impadronirono della 
Germania , mettendo tutto a ferro e fuoco. 
Ma furono rispinti da Vittorino. Califurpio 
dissipò una ribellione r che si era dichiara- 
ta nella Brettagna. I Parti comandati dal 
loro Re Voìogeso 'fecero una invasione più 
pericolosa' di tutte le altre. Dopo aver di-t 
strutte le legioni romane dell’ Armenia , que- 
sto Principe entrò nella Siria , scacciò il 
Governatore Romano , e sparse per tutto 
la confusione e il terrore. Vero per arresta- 
re i progressi di questi barbari , andò in 


< 
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persona adrcmpagnato da MaFCo Aurelio 
per una pjirte del viaggio. - , t 

Vero entralo in Antiochia sciolse la tri- 
glia alle • •sue passioni , e. scansando le fati- 
ci^ della guerra sf abbandonò ad eccessive 
dissolutezze , incognite ancora ai' Greci >ó- 
* luttuosi. Lasciando ai suoi luogotenenti la 
gloria, della campagna li mando contro il 
nemico , ed essi ccmbatteronoéon gran van- 
taggio. Nello spa zio di quattr’’ anni i Roma- 
ni penetrarono nel paese dei Parti , e lo 
Soggiogarono 5 ma al loro ritorno la peste 
r la lame ridussero il' loro esèrcito alla me- 
tà. Questo avvenimento noh ritenne Vero 
d.d voler godere degli onori del trionfo , 
oggetto dell’ invidia altrui. Avendo dato 
un Re agli Armeni , e vedendo il Regno dei 
Parti .totalmente soggiogato , prese ì titoli 
di Pariico e tli Armenia. Ritornò di poi in 
Roma a far parte al suo collega del tri- 
onfo , atcompagnàto con pompa e magni- 
ficenza. 

Nel tempo della spedizione di Vero , Mar- 
co Aurelio eia occupato unicamente nel 
procurare ai suoi sudditi la felicità , e nel 
reu(l er loro giustizia. Primieramente si det- 
te agli affari pubblici , e corresse gli Viro- 
ri , che trovavapsi nelle leggi relative alla po- 
li zi a dello stato. Mostrò inóltre molto ri- 
spetto verro i Senatori , ai quali sovente 
permise di giudicare sefiz’ appello. Pareva 
che per la seconda -volta rinascesse la Re- 
pubblica sotto una giusta amminislrazio- 





w 


i5i 

ne. Fg’i stava talmente aprica!© , che spes- 
so impiegava dieci giorni nell'’ esame eli un 
aliare , di cui .ponderava &lleutauiente tutte 
le cii'coSlaiize. Rar.e. volte partiva dal Sena*? 
to prm\a clie il Console. avesse .disciolta l 1 
assemblea. Ala Ja mostmosa con dotta del suo 
collega lo morti fh ò -vivamente; Egli racco), 
se, varie prove dell 1 , orgoglio , della follìa e 
del libertinaggio di osso tutlavolta fiugep- 
tlo d ? ignorare tu! ti t| , nestx J eccessi •, pensò 
che il matrimonio fusse il miglior* mezzo 
per. reprimerli. Spedì dunque a Vero la sua 
figlia Lucilla, donna di timi ta bellezza. Ve- 
ro. la sposò in Antiochia -: ma questo espe*- 
dieule li» inutile. Lucìlia ì?ra h>u Jmugi.dal 
rassomigliare à suo padre *.je invece di Cor- 
rc'ggere |e stravaganze del suo niarilo , lo 
, impegnava a commetterne ^delle-tufove. Mài*.- 
cOv Aurelio si diè a crederé., che- quando 
Vero fosse ritornato in Roma -, la sua pre- 
senza Jó avrebbe tenuto in dovére", e che 
filialmente si sarebbe restituita la. felicità 
dello Stato : ma rimase deluso ancora in que- 
gt#~ congettura. )1 ritorno di Vero lu fatale 
all 1 Impero. La sua Rubata riportò dalle 
proviheie dèi Parli il. flagello- della peste , 
da cui essa era stata attaccata , e comunicollo 
ovunque passò. 

Non può descriversi il tristo stato dell 1 
Imperio al ritorno di Vero-. Quest’ feribile 
quadro presentava un Imperatore dedito ad 
> eccess ve dissolutezze , senza veruna cura per 
le pubbliche calamità , da- cui tra Appresso: 
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una peste terrìbile , che spargeva lo spa- 
vento e la desolazione nell* Occidente delP 
Impero, terràmoti , carestie , inondazioni , 
messi divorate dalle locuste e finalmente i 
Barbari che profittavano di tutti questi 
mali , e penetravano nell’ Italia medesima. 
I sacerdoti fecero tutto ciò che poterono 
per arrestare il torrente^ di queste disgrazie, 
e procurarono di placare gli Dei. Preghie- 
re , sacrifizj moltiplicati , cerimonie, sacre , 
e fino allora ignote , la solennità chiamata 
lectisternia (a) , che durò sette giorni : tut- 
to fu. posto in liso. Questi fanatici per co- 
ronare 1' opera loro , 'come se questi mali 
noti bastassero ne cagionarono dei nuovi, 
attribuendo le disgrazie dello Stata all’ em- 
pietà 'dèi Cristiani. Fu suscitata cpntro di 
loro una -violenta persecuzionednirffo ram- 
però , e $. Giustino > ve. S. Pòlwllpo eoa 
una- moltitudine di altri soffersero' il mar- 
tirio . • * ■’ ■'.* 

- in quésta scena di universale desolazione, 
nuM’ altro restava che Je virtù , e la sàviez- 
zà di un Uomo solo, per ristabilire la calma, 
e rendere la felicità ai Romani. Marco Au- 
relio incominciò dal marciare contro ì Mar- 
comarmi ed i Quadi v e condusse seco Vero, 
il quale non sacrificò senza ripugnanza le 
delizio di Roma alle fatiche del campo. 

:>«v> A V • ■ > ; r • ’ . 

* (<*)'& otta di Sacrifizio fatto dai Poloni , 
mettendo ne.' toro templi dei letti in tomo ad 
una 'Menta imbandita, di vivande* 



, . Anno di Roma 942. di G. C. 169. 

Essi incontrarono vicino alla città di Aqui- 
leja i Marcemanni, ai quali dettero una sangui- 
nosa battaglia. Misera in rolla la loro ar- 
mata , inseguendoli attraverso alle alpi , e 
li vinsero in differenti occasioni. Dopo aver- 
li compiutamente disfatti , ritornarono in 
Italia senza perdita considerabile. Essendo 
r inverno avanzato , Vero volle imdare a 
Roma : ma in questo viaggio fu sorpreso 
da un attacco di apoplesia , di cui morì 
nell’ anno irigesimonono della sua età dopo 
un regno di nove anni ultamente a Marco 
Aurelio . 

Questi , cbe Ano allora aveva sostenute 
le fatiche di regolare non solo, un Impero, 
ina eziandio un Imperatore , raddoppiò la 
vigilanza e P ardore. Dopo aver vinti i Mar- 
comanni ritornò a Roma , ove ricominciò 
1’ opera , che si era imposta , cioè la rifor- 
ma degli uomini. 

Ma il rinnovarne#!© delle prime guerre 
interruppe ben presto tutti i suoi sforzi., e 
si racconta che miracolosamente soccorso fosse 
in Una battaglia. 1/ armata moriva di sete , le 
preghiere di una legione di Cristiani , la 
quale aveva presa al suo servizio , fecero 
cadere dal cielo un’ abbondante pioggia , che 
rinlrescò i languidi soldati : costoro riceve- 
vano i’ acqua nei loro elmetti. La medesi- 



ma nuvola sparse il terrore e lo spaventa 
tra i loro nemici. I Romani ricuperando la 
forza ed il vigore fecero un macello dei 

Barbari. < . 

Qne'ste circostanze son riferite dagli scritto- 
ri del paganesimo come da quelli del cristia- 
nesimo j con questa differenza però , die gli _ 
ultimi attribuiscono, la vittoria alle loro pre- 
ghiere , e gli altri a quelle- del loro Impe- 
ratole. Egli é 'però certo, che Marco Ad- 
relio commosso da questo prodigio - mitigò j 
la persecuzione contro i Cristiani , e scris- 
se al Senato in loro favore. 

Questo amorevole Imperatore avendo sco,- 
per!o una eongiffra tramata cóntro di lui 
perdoilò ad Avidio , che era nel numero 
dei cengiurali. Alcuni di quelli", che stava- 
' vario intorno a Marco Aurelio , si presero 
la libertà di biasimarlo della sua condotta 9 
dicendogli , che Aviclio vincendo non sa- 
rebbe stato sì generoso. L’ Imperatore ri- 
spose lóro : « Io non ho mai serviti gli Dei 
« così male , nè goV'qjjpato sì stranamente 
« da dover temere di Avidio, qualora g<i 
« fossse avvenuto di Sincère 

Egli era solito di chiamar sita madre la 
filosofia , e dava alla corte il nome di. m<r- 
trignà. Spesso ancora diceva : « telici i popo- 
, « li che hanno i filosofi per loro Re , o 

hanno dei Re filosofi ». Questi era uno de- 
gli uomini più raguardevoli di quel tempo* 
è quando , in vece di stare sul trono fosse 
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vissuto nella oscurità , ìl-suo merito come 
scrittore , gli avrebbe assicurala F immorta- 
lità , poiebè la sue opere tuttora sussistono. 

Avendo restituita felicità ai suoi Sùd- 
diti , la pace all uman genere', seppe che 
gli Scili , e le nazioni barbare del Nord 
facevano una invinone tmU’.Impero. trivel- 
le esporre un’ aktra volta la sua vecchiezza 
per la difesa della sua patria , e fece pron- 
ti preparativi per arrestare la loro marcia. 
Si • porlb.jp i Senato per domandar danaro 
del pubblico erario. P-er. tre giorni ei t|eUÒ 
al popolo regolamenti di. buqna condotta ., 
e dipoi partì in mezzo alle preghiere e al- 
le lagrime dei sudditi. All 1 ingresso * della 
terz^ campagna fu attaccato a - Vienna da 
una malattia , die arrestò il coeso delle 
sue vittorie. Tutlavolta njeiijè potè, scemare 
il desiderio , .che egli aveva di esser olile 
agli uomini. .La gioventù .di- fcóon^pdo suo 
figlio -, e le, cattive disposizioni, epe-annua- 
ziavar , gli cagionavano grandi inquietmliiiJ. 

S’ indirizzò ai suoi amici , cd. aj principali 
uffizioli , che erano intorno, al suo .Je.'Jy r .e 
disse loras che sperava che, e,ssi gli fa de>b- 
boro- le veci di un. padre. » ili-quale era 
per perdere.. Facendo. loro questa. racco: 
m&ndazioue provò una jomrtia dtbole^a , e 
poco dopo, meri nell 1 anu9 ,qninquagesijpo 
della sua età. ^..e deciinonopo del siu.>, Regno. 
Potrebbe dirsi , che la 'fine* del jpjyù grande 
ila gl 1 imperatori Roiuanj-fosse ancora quei- 
• _ 
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la della 
Impero. 
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prosperità dell" 1 
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CAPItOLG IY. 


Do Commodo fino all' epoca , in cui la te - 
de dell' Impero da Roma fu, trasferi- 
ta a Costantitiepoli salto Costantino ' 

■ i . ‘ 

to virtù di Marco Aurelio apersero a Com- 
modo la strada del trono. L’ armata, il popo- 
lò , li Senato , e tutte le provincie lo riconob- 
bero per Imperatore. 

< - ' .. 1 • 

Anno òp Roma c ^33 di G. C. 180. . 

Ma il Tntr regno presenta un complesso 
d 1 ingiustizia , di crudeltà , di avidità e di 
.corruzione, di follìa e di leggerezza. La 
sua condotta rassembrò talmente a quella di 
Domiziano che leggendo la sua storia^, si 
$rede- di eeseie sotto il- Regno di quest ul- 
timo., Eg;li coìrla pei Sloghi pubblici co' 
suoi compagni , passava le -giornate in feste, 
« le notti nelle più orribili dissolutezze, lo 
uno dei Suoi’ capricci andava a portane le 
derrate al mercato o presentatasi da cor- 
riere o finalmente; cooduceva il suo carro 
vestito da schiavo. Egli concedeva le cari- 
che ad Uomini simili a I.ui > o come com- 
pagni dei suoi piaceri , o Gome mi Distri del- 
ia sua crudeltà- 



r ^ * 


1 57 

Desiderava taluno di vendicarsi di uri ne- 
mico 1 Ei comprava da Commodo il diritto 
di farlo perire a piacer suo. Ei fece dare 
alle fiere un infelice per aver letta in Sve- 
tonio Tranquillo la vita di Caligola (a) : e 
ordinò , che si gettasse nel fuoco colui , che 
avera avuta la disgrazia di far troppo scal* 
dare il suo bagno. Si prendeva il barbaro 
sollazzo di far tagliare il naso ad alcuni } 
ed aggiungendo 1 motteggi alla crudeltà , 
diceva che si potevano far la barba più facil- 
mente. Egli era tanto diffidente , che si fa- 
ceva sempre la barba da se medesimo. 

INelle feste di Giano volle combattere a- 
vanti al popola, iguudo come un gladiatore. 
Tre dei suoi amici gli rappresentarono la 
indecenza di questa condotta. Questi erano 
Leto suo Genere , Eclelto suo Ciamberla- 
no e Marzia sua concubina , la quale egli 
mostrava di amare con molta passione. I lo- 
ro consigli altro efletlo uon tbbeio , che 
quello d’ ispirargli il pensiero di farli mo- 
rire. Ancor esso aveva come Domiziano del- 
le tavolette, sulle quali scriveva il nome di 
coloio , -che pensava di fare uccideie. Gli 
accadde di lasciarle sul suo letto , mentre 
si bagnava. Un fanciullo da lui molto amato 
le prese , e dopo essersi divertilo eoo esse 

(a) Eum etiam , qui Tranquilli hbrum 
Uirn Caltgulae lOntinentem legerat , fcrU o- 
bticijusSil , Ael. Lambrid. Vit. Comm. Num. 
ro. Lugd C'ala v. i66i. 
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pe» qualche tempo , le deite a Marzia , la 
quale rimase atterrila in leggendole. Costei 
comunicò' i suoi timori a Leto -e, ad -Lclet- 
to , i t qualj vedendo il pericolo che corre- 
vano , risolve Itero di uccidere jl tiranno* 
Dopo alcune discussioni , si convenne di- u- 
sare di' veleno. Ma questo mezzo non essendo 
riuscito , Marzia introdusse un giovane chia- 
mare Narciso , e lo impegnò -«nel -ajtrfarla a 
strangolare questo mostro. Com modo ,* mori 
neU" 1 anno trigesimo ^mimo della sua età , 
dopò un empio regno , che durò dodici auoi 
e nove mesi. . 

* >» ■ ■ * 

• ^ Anno di Roma gf 5 . di G* C. 192." ’v 

*/• • » 4 . # 1 . - 

L'assassinio di Commodo fu commesso 
con tanta segreìèzza e prodezza , che po- 
chissimi seppero- le circostanze della «sua 
morte. Il suo corpo fu involtò , e traspor- 
talo còme una balla in mezzo alle guardie» 
la maggior parte delle quali erano ubbriache, 
o dormivano. * - r - 

Livio Pertinace degno pel suo foraggio ,• 
e per le stie virtù di essere innalzato < alle 
prime dignità , era quegli ; su cui. -erano 
stati gettati gli occhi per destinar un. suc- 
cessore a Commodo. ■ (^biondo i congiurati 
comparvero alla sua porta per salutarlo Im- 
peratore , ei credette , che Commodo ave'sse 
ordinata la sua morte Leto eplrò nella 
camera di Pertinace : e questi senza dar 
veruu segno di timore esclamò r che già da 
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molli .giorni si appellava di finire cosi la 
sua vitq ; e che stupiva c#m<y mai 1 ’ impe- 
ratore avesse tanto tardato. Ma rimase molto 
più sorpreso , quando seppe fossetto della 
loro visita. Sollecitato ad accettare i’ Impero, 
finalmente vi acconsentì. 

Pertinace portato mi campo fu procla- 
mato Imperatore, e poco dopo riconosciuto 
tale dal Senato , e dai cittadini. -Commodo 
fu dichiaralo parricida , nemica degli Dei, 
della sua patria, del genere umano 5 ed il 
suo còrpo fu gettato in un lelamajo. Perti • 
nace fu salutato come Imperatore t) Cesare; 
e c on giubilo si prestò jl giuramento di fe- 
deltà. Le proVincie seguirono T esempio di 
Pvoma ; e con gran piacére di tuiti , Per- 
tinace sali sul h'ouo in età di sessantotto 
anni . 

Non hanno alcun paragone la giustizia e 
la saviezza di questo Principe nella corta 
durala del ?3ro regno ; ma egli s.i fece odiare 
dai soldati pretoriani, colendo riformare i 
loVo corrotti- costumi , e introdurre tra essi 
la disciplina e 1’ economia. Costoro adunque 
SÌ risolvettero a deh om zzar lo : e marciando 
in disordine per le strade di Roma , entra- 
rono con faciltà nel palazzo , dove un sol- 
dato uccise 1* Imperatore con una lanciata 
nel petto. Il gran numero degli avvenimenti 
di Pertinace lo ha fatto chiamare il ludibrio 
della fortuna. Niuuo prosò più di lui l’ in- 
costanza di cssa ; e meno la meritò. Ei r«- 
gi'ò Ire mesi. 
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Anno di Roma 946. G. C. 

I soldati -Miopo aver commesso questo de- 
litto pubblicarono di voler vendere l’ Impero 
al maggiore offerente. £ti presentarono due 
competitori, e furono .Sulpiziano e Didio. 
li primo era Console , Prefetto della città, 
e genero dell’ Imperatore. 11 secondo ancora 
era Console , gran Giureconsulto , e l’ uomo 
il più ficco della -città. Sulpiziano aveya 
più promesse , cbe ricchezze da offrire. La 
vinse Didio per mezzo di somme considera- 
bili di denaro contaute. Condotto al palaz- 
zo senatorio fece questo discorso laconico a 
quei pochi , cbe si trovarono presenti : » 
Padri , vi bisogna vit Imperato 1 e j ed io 
tòno il piu atto di ogni altro ». La scelta 
dei soldati fu confermata dal Senato , e Di- 
dio fu riconosciuto per Imperatore T anno 
quinquagesimo settimo della sui età. 

La condotta di questo Principe da cbe 
salì sul trono farebbe credere , ( che egli ri- 
guardasse P arte di governare piuttosto co- 
me un piacere , cbe come un travaglio. 
Invece di guadagnarsi con ogni cura il cuo- 
re de’ suoi sudditi, si abbandonò all'ozio sen- 
za fané alcun’attenzione ai doveri della sua 
dignità. Con tutto ciò egli era dolce e pla- 
cido , non faceva torti , e non tollerava 
t cbe se ne facessero a cbicchesia. Ma P a- 

varizia per cui aveva ammassali tesori , lo 
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accompagnò sul trono ; di maniera che i 
soldati , clie lo avevano eletto , b'en pre- 
sto lo detestarono per un vizio tanto con- 
trario- all’indole militare. Il popolo non 
gli era meno inimico, essendo stalo scelto 
contro il suo voto. Quando sortiva dal 
palazzo ndiva le imprecazioni dei cittadi- 
ni , die lo tacciavano di ladro e di usur- 
patore dell’ Impero. Didio , die lo aveva 
comperato per traffico , soffriva'lulti questi 
rimproveri, e dimostrava umilmente il suo 
rispetto per lutti («). 

l J oco tempo dopo Settimo Severo Afri- 
cano di origine , essendo proclamato im- 
peratore dalla sua armata promise di ven- 
dicare la morte di Pertinace. Quando Di- 
dio seppe , che egli si avvicinava a Roma, 
coll’ assenso del Senato gli mandò Ambas- 
ciatori , offerendogli di dividersi tra loro P 
Impero; ma Severo rigettò questa offerta. Ei 
contava sulla propria forza, e su Ha debolezza 
del suorivale.il Senato parve, che fosse del 
me*<leshno sentimento: e vedendo la timidez- 
za di Didio, lo abbandoi ò. 1 Senatori adu- 
nati , come nel tempo della Repubblica , 
all’ invito dei Consoli , unanimemente priva- 
rono Didio della corona , e proclamarono 
Severo in suo luogo : ed inoltre lo condan- 

( a ) Alcune volte fra i due tempi , che 
l 1 Inglese esprime colla medesima voce , ho 
scelto quello , che mi è sembrato da pre- 
ferirsi alla traduzione Francese. 
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narono a morte T ed inviarono a tal effet- 
to alcuni al palazzo , dove lo trovarono 
disarmato. Essi T uccisero in mezzo ad un 
piccol numero di amiti , che gii* erano res- 
tati fedeli ; e troncatagli la testa, la collo- 
carono in, quei luoghi stessi in cui e- 
gìi aveva patrocinato le ca,use cou tanto 
credito. , ■ < , \ • 

Settimio Severo vincitore di Ity’gro e di 
Allupo , i quali gli disputavano ih trono , 
prese Je redini dei Governo, e seppe tini- 
le un gran coraggio ad una raffinata poli- 
tica -y ma s riguardò tòme un difetto in lui 
partirò'; re la sua s altiezza A Ari tana. 'Egli è 
celebre pel suo spirito , per Ja prudenza e 
pel sup sapere ; ma detestato per la sua per- 
fìdia e crudeltà. In una parola ei most rossi 
capace delle, più grandi virtù non meno che 
degli atti' jaDgiiìnolenti di •severità. 

Ei ricolmò di o^ori e di ricompense i 
suoi soldati , concedendo loro dei privile- 
gi , ohe consolidavano iLfuo potere-, ■ e di- 
struggevano quello dello Stato ; poiché le 
truppe ,.-che, fino allora ayevan , mostrata 
mìa grande inclinazione ad .-abusare dell 1 
autorità-, divennero da quel tempo le ur- 
bi tre, d^l destino degl' Imperatori#- 
* i Sicuro delle sue truppe volle secondare 
il suo genio per le conquiste , ed opporsi 
ai Paiti , che allora devastavano le frontie- 
re de:l’ Impero. Avendo, prima dato il go- 
verno degli affari, ini eroi a PJauzia.no suo fa- 
vorito , suolerò di ara (fall a suo figlio,- egli 
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parli per V Oriente , e fece la guerra con 
ventura e prontezza. Soggiogò il Re di Ar- 
menia , distrusse molle citlà dell’ Arabia 
felice , approdò alle coste dei Parti , e 
saccheggiata la famosa città di Clesifonte , 
ritornò a Roma in trionfo traversando la 
Palestina e 1’ Egitto. 

Plauziano fralianto pensò ad impadro- 
nirsi del trono. Al ritorno dell’Imperato- 
re ei si seni di un tribuno della coorte 
prel oriana , che comandava , per toglier di 
vita Severo e Caracalla. Il tribuno svelò 
ali’ Imperatole la perfidia del suo favorita: 
nà Severo r guai dò questo racconto come 
una storiella inverninole , e come una ma- 
ligna invenzione di qualche invidioso della 
fortuna di Pbfuziano. Permise però final- 
mente ài tribuno di condurgli Plauziano 
per attestare alla, sua presenza contro di 
lui. 11 tribuno infatti , trovato Plauziano , 
io trattenne ‘col ragguaglio della pretesa 
occhione dell’Imperatore} e lo pregò ad 
accompagnarlo al palazzo per assicurarsi 
della verità del fatto. Questi desiderando- 
ne ardentemente la morte diè pronta fede 
al racconto del tribuno , lo seguì ; ed a 
mezzanotte entrò nei luoghi più segreti del 
palazzo. Ma la sua sorpresa fu estrema , 
quando invece di trovar P Imperatore pro- 
steso senza vita , come si aspettava , lo vi. 
de in una camera illuminata con fiaccole , 
e pronto a riceverlo in mezzo ai suoi ami- 
ci. Severo gli domandò con torva fronte , 


qual motivo lo conducesse in un 1 ora così 
intempestiva ? Ei confessò il suo disegno , 
e chiese perdono all’ Imperalore , che era 
disposto a concederglielo : ma Caracalla 
suo figlio , che fin dall’ infanzia era incli- 
nalo .alla crudeltà , sguainò la sua spada , 
ed uccise Piauziano. 

Severo impiegò molto tempo nel visitare 
alcune città d’ Italia , vietando ai suoi uf- 
fiziali di vendere le cariche di onore e di 
confidenza , ed amministrando la giustizia 
colla più esatta imparzialità. Tentò una spe- 
dizione nella Brettagna, ove i Romani cor* 
revano grandi pericoli. Dopo aver destinati 
i suoi due figli Caracalla e Gela come suoi 
successori nell’ Impero , s’ imbarcò per la 
Brettngna , con grande stupore di quelli , 
che erano incorsi nella sua indignazione , 
e temevano la sua vendetta. Inoltrandosi 
nel paese , lasciò suo figlio Geta nel mez- 
zogiorno della Provincia , che gli era ri* 
inasta fedele , e marciò contro i Caledooj 
con Garacaìla. La sua armata sofferse mol- 
to nell’ inseguire il nemico. 1 soldati erano 
costretti ad abbattere intere foreste per 
aprirsi la strada a deviare delle vaste plau- 
di ed a gettare dei ponti sopra rapidi fiu- 
mi. Ei superò tutti questi ostacoli con 
sommo coraggio , e proseguì le sue impre- 
se con tanto vigore , che forzò i suoi ne- 
mici a domandargli la pace, e la ottennero, 
cedendo uua parte del loro paese. Colà 
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per sua sicurezza eì fabbricò quella famo- 
sa muraglia , che conserva tuttora il suo 
nome , e si stende da levante a ponente 
fino alle sponde dell’ CLeano Germanico. 
Severo non sopravvisse lungamente alle sue 
vittorie ; e morì a JTork nell’ anno sessage- 
simosesto dell’ età sua (a) , dopo un Re/- 
gno attivo , ma crudele che durò intor- 
no a «Jiciott " 1 anni. 

Anno di Roma 964. Di G. C. 21 1. 

Caracalla e Geta suoi figli «ssendo ricono- 
sciuti Imperatori dall’ esercito , ancor prima 
di giungere a Roma*, incominciarono a mo- 
strare 1 ’ odio lorb scambievole. Questa ini- 
micizia non durò lungo tempo. Caracalla 
volendo governar solo entrò con alcuni 
banditi nell’ appartamento di Geta , e 
lo massacrò tra le braccia della pr opria 
madre. 

Caracalla padrone dell’ Impèro insangui- 
nò il trono . e superò di gran lunga Do- 
miziano e Nerone ; le barbarie ' dei quali 
non sono paragonabili alle sue. 

Le sue tiranniche crudeltà mossero ad 
ira Macrine , il quale comandavi ie trup- 
pe nella Mesopotamia j e per ucciderla et 

(a) Cosi Coldsm. T. %. pag. 4 o 3 . Fed. 
le note a Sparziano del Casaubuono> Hist* 
Aug. Script , 

J 
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ti servì di Marziale, nomo di un» 'forza 
sorprendente , e Centurióne delle guardie. 
Un giorno' mentre" P Iinpeì-atore cavalcava 
‘intorno ad una città chiamata Edessa (,7) 
ei sì allontanò con un solo paggio , che 
gli tenesse il cavallo. Marziale già da gran 
tempo aspettava questa occasione con molta 
impazienza. Lancinadosi ver'so Caracalla , 
come se fosse accorso ai suoi ordini* gli 
dette una pugnalata nel dorso , e P uccise. 
Uopo questo ardito Colpo senza turbarsi 
ritornò alla sua schiera ; ma di poi ritiran- 
dosi , penso di salvarsi colla fuga. I suoi 
compagni tosto si avvidero che egli Don 
era tra lorò v ed il paggio raccontando il 
fitto Marziale fu inseguito , e trucidato 
da alcuni cavall^ggieri Germani. 

L* Impero andaova giornalmente decaden- 
do sotto questo esecrabil tiranno , che re- 
gnò” sei anni. L soldati erano padroni deiP 
elezione ; e Sboccine vi erano delle armate 
nelle differenti parti deli’ Impero , così vi 
erano ancora opposti interessi. 

f 

/inno di Roma 970. Di G. C. 217. 

>' . \ < 

I soldati rimasero senza Imperatore , e 
nella incertezza per due giorni. Scelsero 
quindi Macrino , che impiegò tutte le pre- 

* (a) Góldsm. dice Carré Elio Sparziano 
« inter Garras et Edessam ,« Vit. Anlo- 
nin. Caracal. ediz. cit. 
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cauzioni possiti! per nascondere' la parte, 
che avéna avuta nell’ occasione di Caracalia. 
Poco dopo il Senato Confermò qnesta scel- 
la , 'CO ine ancora quella di Diadunieno , 
il quale Macrincsi associò all 1 Impero.' L' 
Imperatóre atfeva ' cinquanlàtre anni. La 
sua J amigli a- era oscura , ed alcuni preten- 
dono-, che. fosse Mauro di nascita , e che 
essendo divenuto Prefetto a ixivasse per gra- 
di fino al trono tanto per caso, quanto per 
tradimento.',' 

Egli ebbè a combattere contro gli intri- 
ghi di Mesa , o Varia nonna , dfElio Ga- 
llalo , figlio naturale di Caratala-, quali 
unitamente alla rigorosa disciplina voluta 
da Macrino , lo rovinarono (u). Vinto " 'da 
alcune legioni del suo esèrcito , che ti 
erano ribellale , fuggissene versp Calce- 
douia , ove ooloro ciitp lo inseguivano 
lo uccisero insieme col suo figlio Dfadu- 
mcuo , dopo un Reguo di un anno e due 
mesi. / «• 

Anno, di Roma 971. Di G. 'C. ai8. , >• 

•Obbligati a sottomettersi alla scelta della 
soldatesca i Senatori , ed'i cittadini yidorò 
Altre sul trono Efiò Gabalo in età di qua t-* 
tardici anni. La sua vita, la quale fu bre- 
ve, presenta un ihescuglio di mollezza, di 


' (a)iCosì Giulc Capilo), nella Vit. di Opi- 
lio Macrino pag. 43 $. ediz. , cit. , e Gol- 
dsm. pag. 4*2* T. 2. 
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libertinaggio e di stravaganza., Nello spazio 
di quattro anni sposò sei mogli , e tutte le 
ripudiò. Egli aveva tanti riguardi perii lui 
sesso , che condusse un giorno sua madre 
in Senato , e chiese che ella sempre a;s stesse 
alle deliberazioni d’ importanza. Ei fece 
fabbricare un palazzo Senatorio per .le don- 
ne , di cui , sua madre fu stabilita presiden- 
te , e ordinò per le medesime una special 
foggia di abito , e delle distinzioni. Esse 
aduuaronsi molte volte; e tutte le loro dis- 
cussioni avevano per oggetto la moda , e 
le differenti formalità da praticarsi nelle 
visite. A questa follìa egli aggiunse la cru- 
deltà , ed una prodigalità senzj limiti. So- 
leva dire , che le pietanze le quali non 
fossero a caro prezzo , non meritavano di 
esser mangiate. Si dice ancora, che egli con- 
sultasse l 1 avvenire per mezzo della ispezio- 
ne delle viscere dei giovani sacrificati , e 
che a quest'' orribile oggetto ei facesse scan- 
nare la più bella gioventù dell’ Italia. 

Intanto i suoi soldati si ribellarono, co- 
me spesso avveniva , e non volendo dargli 
tempo di effettuare le crudeli minacce , che 
fece nel ritirarsi in città , gli tennero die- 
tro * entrarono nel palazzo , ed inseguendo!* 
di appartamento ih appartamento', alla fine 
il trovarono appiattato in un cesso (o). A- 

(a). In latrina , ad quam confugerat 
occieus. Ael. Lamp. Hist. Aug. Script. 

p. 47»- 
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bandolo strascinato per' le pul»L lix.be stranie 

c#iici<ndoio ih amare invettive ló. uccisero } 
e dipoi lo gettarono nel. . Tevere. ' Il syo 
corpo non fu rii viavai a; poiché , lo^evano 
caricato di materie pesanti , affiocliè tion 
galleggiasse. T*le fu hi firn: ignominiosa di 
Éùo Gajba-o nell 1 arino 18 deli' età stia do* 
po un Regno di 4 anni. • 

Ci P I T O L O V. ' ; 

• *• •* • <■’ ** 

Dal regno di Alessandro ,< Severo 
. fino (diamone di. C ostarti ino,.- . 

. ■ , . il Grande ' ? 

> * • ' ■ • . 

• * .• ‘ • ' . ■' i- 

. . Anno di Homa 97 5 Di. G. 

• *■ ' ** * • * fc * v j , 

. Elio Gabalo ebbe per successore Ales-_ 
sandro Severo forse suo cugino germano , 
ih quale senza verun ostacolo salì, su! irono 
(a). lì Senato , adulatore secondo il solilo 
gli irolle dare nuovi- titoji' ; ma egli ebbe 
la modestia di ricusarli. Esso accoppiò la 
massima umanità colla più rigorosa giustizia. 
Andante dei buoni era iuflessibile contro X 
maWagj^I suoi talenti corrispondevano ella 
,*ue Wrtù. Era eccellente Geometra , e Mu- 
sico r ed egualmente vèrsalo nella Pittu- 
ra, e delia Scoltura; è pochi potevano 
Alargli *. fronte nella Poesia. In somma, i 

. • ; . ^ •' -7 ’ 

(a) Vcd.Unotf del Casaub, a questa Fi? 
fa p. 5 07. della cit. ediz, l V- ; : 
Toai. Il, b 


"tuoi talenti , ed il suo discernimento furo- 
no tali, che «sebbene 'avesse .appena sedici 
ariniv & consideralo come uqmo savio , e 
provetta. • > - , ;{ 

Ije prime sn'e'jcure furono’ di riformare 
gii abusi intro doHisi , prevalendosi in ciò , 
•\éme r negli altri 'affari più gravi, del consi- 
glio dei Senatori. Nel numero- dei. tuoi con- 
siglieri fu ancora sua madre TVIammea, don- 
na insigne per virtù , per talenti , e per P «so 
che fece del suo potere , assicurando al figlio 
1' affette sincero dei sudditi, ed a questi un 1 
esatta amministrazione della giustizia. Tra i 
suoi principali Ministri di. Stato egli ebbe 
Ulpiano famoso Giureconsulto, ed il Sena- 
. tore Sabino chiamato jl Catone dehsuo tem- 
po. Il merito unicamente dava l’accesso alla 
sua protezione; nè tedi era va giammai', che gf* 
imjjieglij o le cariche si comprassero, aven- 
do per massima, che colui dm compra''un uffi- 
zio, debba essere per* conseguenza un ven- 
ditore della: giustizia. Io (eliceva egli) non 
« posso soffrire i mercanti in genere di au- 
« torità; "se prima- io permetto loro di esser 
« tali w, non posso di poi-coirdo»oare la cou- 
rt dotta. Perchè, come poss’io’pòijiré cbi ven- 
« de, dopo aVergli permesso di farla da com-, 

« .protare? . , v . « .Alì’tepposfo egli ' crede- 
rà’ di non poter mai riebm pensa re abbastan- 
za coloro ebe spiccavano per l’ integrità, e 
le giustizia.* Perciò ne teneva un registro , 

• domandava sd alcuni troppo schivi e mo- 
desti perchè fossero sì ritrosi nel chiedere 

- .« * 
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la loro mercede ? In breve non passò gioir- 
sela copcedere qualche benefizio, fimi- 
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ungo. La sua clemenza si estese anco- 
ra ai Cristiani, tra! ta ti nel p, recedente gover- 
rct con Upa barbarie indicibile. In una qui- 
stione tra loro ed il coi'po de cuochi, e de’ 
vina} sopra un pezzo di suolo pubblco , P 
Imperatore decisela disputa col seguen'e re- 
scritto. « Egli e meglio lasciare un tal luo- 
« go .pcBchè Dio vi si adori di qualche 
u modo^^ebe. porlo in uso per T ubbria- 
ci chezza , e P intemperanza ». 

Alessandro non fu meuo assiduo in guer- 
che in pace. L’ Imperio , cl»e pef P 


ra 


indolenza , e la dissolulezza dei regni pre- 
cedenti incominciava ad essere attaccato per 
o-gni- parte , abbisognava di un uomo di 
vigore , e di saviezza per sua difesa. Ales- 
sandro feee fronte al nemico dovunque P 
invasione fesse più formidabile; e per qualche 
poco di tempo ne differì la ruina. La prima 
spedizione che intraprese nell’anno decimo del 
suo regno, fu contro'i Parli, ed i Persiani. La 
sua regolairità e disciplina erano cose igne e 
alla licenziosa soldatesca. Il suo campo rasso- 
migliava ad uua ben regolata città : i sol- 
dati erano ben vestiti ed armati , la caval- 
leria convenevolmente fornita , onde la sua 
armata dava P idea di Roma nel suo spler». 
dorè. Non di/feriva la sua maniera di vi, a 
da quella del più basso soldato'* prati- 
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minio 6 cenando la 'sua tenda era aperta , 
affinchè 4u Iti fossero testimonj della sua Lu. 
gali à.. La vittoria fu I,r # .méreede di 
vir ù militare. Furono sconGtli eoo- graWfle 
strage i Persiani : le -città di ttesif'ouie , e 
di Babilonia , essendo prese di. nuovo ,* P 
Impero Ruotano fu ridotto a'primieri confini. 

Verso 1’ anno decimolerzo del suo regno 
molli sciami di Barbari Sresi dall’ Alta Ger- 
mania , e da altee contrade- settentrionali 
inondarono l 1 Impero nelle pa rii dj jnezzo- 
giorno. Essi passarono il Danubio 'ed if Re- 
no , e sparsero il terrore per tutta 1’ Italia. 
L' Imperatore , sempre pronto a sacrificar^ 
si *per la salvezza, del popolo , reclutò quan- 
te truppe potè , marciò in persona per ar- 
restare il torrente , e prestò vi riuscì. Ma 
il coyso delle sue vittorie fu impedito da tiu 
ammutinamento dei propr) soldati. Le legio- 
ni accampate presso Magonza , stranamente 
corrotte sotto Eiio-Gaba!o , ed avvezze ad 
ogni genere 4,i rapina tumultuarono . . .*. 
attamente lagnandosi, che li • governasse una 
donna avara , ed un ragazzo d’ animo vile 
.... Fomentava la ‘sedizione Massrmino, 
ch’era vecchio ed esperto Comandante \ la 
soldatesca vie più infiammata dai discorsi di 
ini , finalmente inviò un Giustiziere alla ten- 
da Imperiala , che recise la lesta a questo 
Principe , e poco dopo alla Madre , la qua- 
le era stata già istruita dal celebre Origine 
della dottrina di Gesù Cristo. Ei inori di 
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29 anni dopo un prospero rpgno di a;n~ 
ni ii e 9 giorni ; dimostrando colla, su v. 
morie che nè Ja'virfù , nè la giustizia t-i 
possono preservare, dalle disgrazie di questi 
vita } e che i buoni debbono attendere la 
loro ricompenso in ìin leògo , in cui si di- 
stribuiscono' con più dir equità? .i premj ,.e 
le pene (a). - 

* Anno di Iìom-a 988. di G<^C. 235’. 

I torbidi insorti per la morte di Àlessa» 
dro -essendo calmati , fu eletto' Imperatore 
Massi mi rio , fautore della sedizione. ‘Quest 1 
uomo straordinario , il cui Carattere merita 
una particolare attenzione , fu di nascita 
oscura. Suo padre era un pqvero pasloi^ di 
Tracia. Egli seguì la medesima professione , 
e presto diè prova del suo coraggio- contro i 
ladroni , che infestavano il suo paese. Dive- 
nendo ambizioso a misura- che cresceva in 
età , si arrolljò nelle armalo Romane , io cui 
si distinse pej la forza , pel coraggio , e pel 
zelo nei suoi doveri. -Costui , secondo gli 
Storici f--era di statura gigantesca , avendo 

- (a) Questa vita sì troverà, più conforme al 
trtiO Inglese , che a-J Francese. Sono stato di 
avviso , che il soggettò, meritasse eli esser co. 
nosciuto dai miei coetanei almeno quanto le 
foi •zedi Massimino. \ ed. Elio Lamprid. Disi-. 
Aug. Strip: Ed. cit, : „ 
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otto piedi e «lezzo di altezza \ e dì una forza, 
che la eguagliava, essendo tultò proporzionato. 
Il braccialetto d< lla sua moglie poteva servir- 

? ti di 'anello* al pollice (a). Con nn bracio 
fravaun carro., che du& buoi non avrei) ■ 
bòri potuto muovere. Era capace di sca- 
tenare i denti a un cavallo con un pugno, 
e di speziargli con un oalccio una Coscia. 
Egli mangiava non di rado, quaranta libre 
di carne, è* béveva un’anfora Capitolina 

di vino senza stravizzo (b). Con queste for* 

- 1 - - , • • s* 

(a) V. Gobi; Giirl: Capit. 

(b) Ho preferita P èspressione di Giulio 
Capito! ino ( HiSi. Aug. Sef* pag. 601 ) 
alla ‘ francese — < six mesores Bdrisse 
aut4m illum saepe in die vini CapitoJinam 
amphoram 'constat — > Il Casaub uè tie— 
duce , che Massimi no bevesse quarantot- 
to volte più di ÀugoSto , il quale non 
eccedè mai due Sestarj equivalenti a due 
Pinfe Si Parigi secondo il Budeo. Così egli 
si sarebbe tracannati iri un giorno poco me- 
no dS due barili VP trentotto in 3 p de’ no- 
stri Baschi di Bb. '6. e onc. 8 , ciò che non 
sembra credile. Ma più discreta, ben- 
ché - molto straordinaria , è la dose dello 
Scrittore Inglese , il quale ( per quanto pa- 
re ) fa corrispondere b anfora Capitolina a 
six gallom. In tal caso la quantità fissata 
dal Casauboni si riduce ad un quarto , cioè 
a nove dei nostri fiaschi , e quattro libre. 
Il computo non è difficile. La pinta di Pa- 
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8 iì di. atleta aveva. un coraggio invincibile 
né peritolo, e ni uno gl 1 inspirava ne limo- 
le, nè riverenza. La puma volta clic si fe- 
ce conoscere da Severo -Imperatore , fu nei 
giucchi , ebe si celebravano i! giorno della na- 
scita del sl^o figlio Gota. Egli '-superò ^di- 
ci robusti cotrt peli tori l’uno dopo l’altro; 
indi careggiò nella corsa coll’ Imperatore a 
cavallo, e dopo averlo stancato, evinse tal Li 
massima facilità sette de’ suoi bravÌ5óld*li, che* 
gli -furono opposti (ft). Eia d’ allora fu ha es- 
so nelle guardie- del corpo dell 1 Imperatore, 
delle quali egli ebbe poi H -coiliando. Il suo 
coraggio , e la sua semplicità lo rendevano 
riguardevole , ma quando fu Imperatore di- 
venne uno de’ mostri più grandi , ebe mai 
abbiano contaminato il trono. Inaccessibili 
al timore si prendeva giuoco di quello de- 
gli altri. . 

Ma le sue crudeltà non apportarono )ie- 
run ritardo alle sue operazioni militari/, che 
egli proseguì con un coraggio degno di rn 
Principe migliore. Vinse molte volte i Ger- 
mani. Portò il fuoco in lino spazio di quat- 
trocento miglia del loro paese , e £omù> il 
progetto di soggiogare le nazioni del- Nord, 

che s>i estendevano fino all 1 Oceano. Per af- 

• *> 

. • • 

ligi è lib. 2 .- ...e "once 8 ; rd il galloni lib. 
io, onc. 8, come mi 'hanno assicurato Or 
ncsli mercanti inglesi, 

(a) Goldsm. T. 2 . pag. 4^ , e Giul. Ca- 
pii. nella vita di Massimino. Ediz. cit. 
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frenarsi maggiormente le truppa acoro- 
l>e la luro pagà-*? -si affaticava quanto il pù 
lifl !50 soldato, e -sempre mostravasi- assidio 
* coraggioso nel modo stesso, fu tutto le 
hat agile si vedeva Ma semino nel forte del- 
la #:ffa* che si- spargeva d’ intorno b .stra- 
ge. Educato alla «maniera de 1 barbari ■ cré- 
deva -di dover romba Itere come ur soldato, 
benché fosse il capo dell 1 ai mala. 

-* Le sue crudeltà aveano talmente da lui 
alienati i suoi sudditi che formarono molle 
cospirazioni. Ninna riuscì. I suoi soldati n- 
tìnili dalla fatica , e in preda alla fame , 
u ìendo pai lare <1 livo’uzione da tu te le 
p«rli, deletrmiuarono di uccìdere il tiranno 
per metter fine a’ loro mali. Siccome •■egli 
era robustissimo , c sempre armato ; non si 
poteva pensare.ad assalirlo. Ma finalmente 
i soldati avendo sedotta le sue guardie, 
mentre dormiva nella sua tenda lo uccisero 
insieme col suo figlio che si era associato 
all’ Impero. Cosi morì questo celebre usur- 
patore , dopo un regno di circa tre armi , 
e nell’ anno 65 ideila sua vita; La --sua as- 
siduità finché visse in umile stato , e la sua 
wudel à , quando fu salito sul trono , pro- 
vano die vi sono degli uomini , le cui vir- 
tù convengono . unicamente all 1 oscurità ; e 
die nitri - ve ,ne ha , i quali sono grandi sol- 
tanto iu un posto elevato. 
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Anno di Roma 989. Di G, C, 233 . 

Essendo morto il tiranno , il suo corpo 
fu gettato ai cani , ed agU ocelli di lupina, 
e Pdpieno con Balbino presero per qualche 
tempo Je redini dell’ impero senza veruna 
opposizione. Ma uon jstando d* accordo tra - 
loro i soldati pretoriani che iJQft amavano 
ne l’ uno , nè P altro ,• mentre Te guardie 
si trattenevano a vedere i giuoelù capitoli», 
ni ; e strascinandoli dal palazao al campo 
gli uccisero , e lasciarono i loro cadaveri 
«ella strada , come un terribile esempio 
della loro sedizioue. 

* v. 

Anno di Roma 99 1 Di. G. C. 238 . 

In mezzo a questo sconvolgimento i se- 
diziosi incontrarono a caso* Gordiano , ni- 
pote di quello che’ era stato ucciso in A £Tri - 
ca , e èenza indugio lo dichiararono Impu- 
ralore. Questo Principe aveva sedici aulii r 
rtja pareva che le sue virtù supplissero al 
difetto di esperienza. Ma la sua mira priu-, 
cipale.fu di rifinire' i uiempii dtl Governo, 
i quali erano divisi tra loro , e di riconci- 
liare insieme ipoidali , ed i cittadini. Eg'i 
era virtuoso non meno ohe dotto ; ed a* 
veva mia libreria di sessanladue n da volu- 
mi. Ebbe tanto rispetto per Misiteo sud Pre- 
cettore clic ne sposò la. tì^i.a j e si provai- 


V 
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se del senno , e della mano di lui con mol- 
to 'vantaggio , avendolo crealo Prefetto Pre- 
toriano. Ma colla morte di costui , avvele- 
nalo , comedi suppone dall’ Àrabo Filippo, 
parve»*che morisse ancora la fortuna di Gor. 
diano' (a). L’armata incominciò a mormo- 
rare secondo il suo Solilo ; e Filippo eb- 
be 1’ arte di fomentarne i lamenti.' In tal 
gtpsa le cose andavano di male in peggio. 
Filippo divenne da prima i! collega di Gor- 
diano ; di pòi ebbe solo tolta J’ autori à'. Fi- 
nalmente vedendosi in istato di eseguire il 
delitto che già da gran tempo meditava , 
fece uccidere Gordiano che morì in età eli 
ventidue anni dopo uo prospero regno di 


sci m circa. 


:yv'* 


Anno di Roma qtfl. Di G. C. 244- 

Filippo dopo ave* fatto perire '1 suo be- 
nefattore fu sì .fortunato da farsi riconoscere 
Imperatore dall’ armata^ Si associò il pro- 
prio figlio in età tfi sei ant »i • e per ren- 
dere stabile la sua autorità ' nell' inter no v 
fece la pace coi Persiani , e marciò Verso 
Roma colle sue truppe, le quali npn in- 
dugiarono a rivoltarsi in favore di Decio lo- 
ro generale. Da una delle proprie guardie 
fu dimexzala la testa à Filippo , che mori 

f- ; . 

(a) Vedi Goldsm. nella Vita di Gordia- 
no , e Giul. Capitolino. 
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nell' anno 45 
di cinque am 

* ' ' - - # * 

Anno di Roma ioo%. Dì G. G. ztfg. 

Si riconobbe di consenso unnanime De- 
ci© per successore di Filippo. La sua- sàviez- 
xa^ e la sua attività parve che trattenessero 
i progressi della caduta dell 1 Impero di Ito- 
ma., Il Senato giudicò tanto favorevolmente 
del suo merito che lo. dichiarò eguale a Tra- 
mano. Egli per -verità consultava non solo 
questo «orpo in tutte le circostante jna ac- 
cora le classi inferiori del popolo. Ma non vi 
era virtù si potente da prevenire la rovina 
dello Stato. L' eterne dispute nell’ Imparò 
tra i Pagani , ed i Cristiani , già divenuti là 
parte maggiore -de 1 cittadini ad onta delle 
più barbare carneficine , e de frequenti in- 
vasioni de’ Barbari indebolirono il Governo 
senza rimedio. Deeio portatosi in persona 
a respingere i Goti , in una imboscata; tesa- 
gli dal nemico , -vedendo il suo figlio trafit- 
to. da un- dardo', e messo ^in' rojta il sud 
esercito , sprona il cavallo , e- corre ad attuf- !! ’ 
farsi in una palude-, ove - ' restò sommerso 
senza più comparire in età di 5o anni do* 
pt> un breve regno , di soli due anni , e sei 
mesi (a). ■ ' . ' .• 

(a) Fed. Goldsm. T. 2 . Vita di Decio 
trigesimo Im/i. pag. 444 


della ^ua età dopo 
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Un legno 


*Ro A 

- Anno di Roma io,o4 Di Gt G~. alvr. . 

> * 

Gallo che aveva «radila 1’ armala Romana , 
ebbe destrezza bastante per tarsi dichiarare 
Imperatore da quelli che sopravvissero alla 
sconfitta. Egli aveva 4^ anni quando salì atri 
trono , e discendeva da una famiglia distinta 
in Roma. Egli fu il primo a comprare una 
pace •disonorerble -dai nemici dello Staio, 
ed acconsentì a pagare aun-Oalmetle mia 
somara considerabile di .denaro ai Goti , i 
quali avrebbe dovuto reprimere. Insensibile 
alle pubbliche calamità si abbandonò ad 
ogni -genere di dissoluttejze. I Pagani ebbe- 
ro la facoltà di perseguitare i Ctistt.1 ni in 
tutte le parti dello Stato. A questi, mali sue» 

- cedette una peste, .la quale pareva che il 
Cielo avesse sparsa sopra tutta la terra , ed 
if cui furore durò per molti anni in una ma» 
niera fin allora inudita. «Quindi insorse una 
g (ferra civile fra Gallo, ed il suo Generale 
‘Emiliano , iL quale avendo riportata una 
vittoria contro i Goti , fu d,aT armata vit- 
toriosa proclamato Imperatore.- A questa nuo-. 
va Giallo uscendo dal suo letargo si preparò 
a resistere al suo rivale ; ma fu ucciso col 
spo figliò da Emiliano in tuia battaglia nel- 
la Mesia. Ea sua morte era giusta , e i $woi 
via^ gli meritarono 1’ odio dei posfferl. Ei 
sagri di \ j. anni dopo un regno di due anni 
e quattro mesi , durante il quuic i Impero 
ecilerse indicibili cala^**» 
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. Ai no di Rema 1007* Di G. C- 

li* Sanato ricusò di riconoscere le preten- 
sioni di -EmHiàno ; e 1 ’ annata stanziata pres- 
*0 le Alpi scelse per- ìmperaJore Valeriano 
■suo capei. Ei determinò di rifòrmyare lotta- 
to, e mostrò um carattere che .aummiiava 
e buona mente, e atollo coraggio*. ma qualun- 
que riforma era. dvveau'a- quasi impossibile. 
I Persiani comandati .*da Sapore loro Re, 
presero Io sveaturato Valeriano sul puntò 
in cui' egli preparatasi ad attaccarli. ,L im- 
possibile. formarsi un \i dea - delle crudeltà, 
esercitato sopra questo infelice Principe ca- 
duto tra ie mani de 1 suoi nemici- & rae* 
conta che Sapore se ne servisse canoe di 
suppediano per montare a cavallo. Egli agr 
giungeva 1 'amarezza della, derisione « 
sto procedere 5 e- .pretendeva che 1’ altegia- 
meuto dì Valeriano , avvilito a queste inde- 
gne funzioni , fosse il migliore che potesse 
darsi alla fatila da ergersi jit onore della 
sua vìUorrè. Queste ingiurie ^oirtinuaròno 
per seti’ anni , e terminarono colla morta 
di Valeriano cbé il crudo Sapore feceacariU 
car vivo , dopo aver comandato che gli lo** 
Seco cavati gli ocelli. _ , -V • 

Anno di Roma 1 o 1 3 . Di G. C. 260. 

■ " 

• y / : t '■ 

Quando Valeriano fu preso , Gallicuo suo 
figlio , promettendo di vendicare 1 insuLo 


falto a suo patire, fu eletto Imperatore di 
quaran tun’ auno^ Ma' si scoperse ben pre- 
sto , oh” egli preferiva io splendore alle 
dire dell’ Impero 5 perchè dopo «ver vinto 
Ingenuo che aveva preso il titolo d -1 Impe- 
ratore^ si riposò come se fosse stato stanco di 
conquiste e si abbandonò alla mollezza , 
éd all’ ozio* In questo tempo si viddero tren- 
ta pretendenti „■ 1 quaiLsi-disputavano l 1 Im- 
pero T eth aggiungevano i disastri di'- una 
guerra civile ai pubblici mali. L’istoria ce 
li-} fa conoscere sotto il nome di 'Trenta 
Tiranni. Iri questa. calamità universale Gal- 
lieno tutto che da prima sembrasse insen- 
sibile , finalmente per la sua propria sicu- 
rezza tu costretto ia niéttersfaiu campagna, 
ed* a condurre 'un 1 alenata all 'assedio di Mi- 
lano j> di cui 6Ì era. iìnpadronito uno de 
treòla 01 Sur pa ( ori Vb fu ucciso da uno dei 
suoi proprf soldati in conseguenza di una 
congiura trematali da Marzio suo Ge- 
nejfeìv ■■■ ■ * • 

4 \ < > K - • i . y '• v ■ 

Anno di Roma 10^1. Di G . C, a68. 

- ■ • . . .( ; *. •: :Ì 

f lavlo Claudio fu accettato con gibja da 
tutti gli ordini dello Sta 5 !© , e confermato' 
dal Senato , e dal popolo. Ugualmente rag- 
guardevole per la sua condutla che pel suo 
valore, egli aveva servito ■'con distinzione 
contro i Goti ", (he già da lungo tempo con-* 

tinuavano ad invadere l’Impero: rna mar- 

» - v • . 
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dando contro onesti Barbari , Stremò in 
Pannoriia fu preso d+ una f<bl>ve pestilen. 
ziale , di Cui- morì con gran dispiacere dei* 
suoi sudditi ? poiché secondo gli Storici e- 
^li ri univa in se la 'moderazione di Augu- 
sto , il valore, di Tràjano', e la. pietà di An- 
tonio Questa fu una perdita irreparabile 
per r Impeto. * •' 

Anno di Róma 1028 . Di G.' C . 'x’j'ó 

\ \ • 

Alla morte di Claudio fu riconosciuto 
Aureliano per tutte le parti dell’ Impero. La 
sua aulori’à fu maggiore di quella dei suol 
antecessori. Questo Principe attivò , nato 
da una oscura famiglia 'Bèlla Dacia , aveva 
cinqunntefeinque a àpi quando salì sul trono'. 
Allevato negli accampamenti era passalo per 
tOU’i gradi della milizia. Era di una forza 
sorprendente , e di un coraggio insuperabi- 
le. In una battaglia uccise di propina mano 
quaranta nemici , e più di novecento in di- 
verse altre occasioni (a). 11 suo Valore , e 
le sue' spedizioni lo tecero paragonare a 
Gl 111 io- Cesare. Gli mancava soltanto la dol- 
cezza e Ttrtnanità ili esso per rassomigliar- 
lo perfettamente. Tra quelli che soggiogò , 
bisogna distinguere la famosa Zeuobi» Re- 
gina di Palmira, Conquistonne il paese , ne 

• *• ,, < . 
• 

(a). And abovè nine bundred at severa! 
ditlcrcùt times. Goldsrn. T. 2 , pag. 4^7* ’ 


distrusse la capitale; e la fece prigioniera. 

* 1 org no celebre critico era Segretario di 
questa Regina. Aureliano lo fece uccidere. 
Riserbò Zenobia per ornamento del suo 
trionfo: le accordò dipoi tante tetre, td 
Una rendita tale da potersi mantenere qua- 
si col primiero splendore. Le sue severità 
cagionarono alia fine la sua rovina. Mene- 
ateo suo primo Segretario , essendo stato 
minacciato per qualche fallo commesso , 
formò una congiura contro Aureliano e nel 
suo passaggio da Eraclea in Tracia a Bi- 

' Sanzio , ÌTmperatore incontrò i congiurati. 
Quegli era di (io anni-, e ne aveva regnati 
cinque io circa. > 

Poco tempo derpo il senato scelse Tacito 
uomo di inerito grande , «e poco ambizioso 
degli onori t che gli si offrivano , perchè ave- 
va seitaaofadue anni. A questo regno dolce e 
giusto mancò solami nte una più lurrga du- 
rata , per fare. la felicità dell 1 impero. Egli 
era amantissimo della lettura , e degli uo-^ 
mini benemeriti dtjia loro «patria ; ed ono- 
rò specialmente le Opere dello .Storico cele- 
bre .del suo stesso- non^e ( Taci o ) ponendo- 
le a spese comuni , in tutte pubbliche 
librerie dell 1 Impero. Ma Tacito mori nel 
termine di sei mesi marciando contro i Per- 
siani e gli Sciti , clic si erano impadroniti 
delle Provincie dell'* Q ri ente. In questo bre- 
ve spazio di tempo il Senato ebbe una gran 
parte dell 1 autorità \ e gli Sierici di quei 
- secoli ricolmano di lodi gl 1 imperatori che 




iS 5 

consentivano a divider in colai guisa ii loro 
po'! tue. ■ - 

Alia ritorte di Tacito tutta 1 ’ armala prò- . 
clamò Imperatore 'Proho còme di connine 
consenso. Egli .aveva quarantaquattro anni; 
era noto da una famiglia nobile , ed allevalo 
negli accampamenti. 'Ei si distinse per tem- 
po col coraggio * e colla disciplina. Soven- 
te fu il primo a dar l’ assalto al oampo del 
nemico. Si segnalò e ip?i combattere corpo 
a corpo * e nel salvacela vita a molti illu- 
stri cittadini («). Quando fy Imperatore , ii 
suo coraggio e la sua attività larriilarono nei- 
Tistesso modo. Un nuovo anno opporla** 
un (nuovo fl agello all’ imper^; e frequenti 1 
invasioni Io oiinncciavano di una totale di- 
struzione. Forse allora Probo era il solo ca- 
pace di opporsi a- quei mali. Ma i soldati 
stanchi per le faticHe e pel rigóre della di- 
sciplina , proBttarono delia sua partenza per 
la Grecia e l 1 uccisero dopo un regno di sei 
anni e quattro mesi. Ma in segno dalla lo- 
ro stima gli alzarono un bel monumento con 
lina iscrizione onorevole {^). 
e ? • *. 

(a) Ved. Flav. Wpisc. pag. 928» ec. ec. 
Hist. Aug. Script. , v 

(b) Goldsuw « Vopisc, -L. cit. pag. 9^7 - 
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Anno di Roma tozS Di G. C » 282 • 

' * . . * * • .*« 

* • » i «* ^ ’ • 

Marco Aurelio- Caro Prefetto pretoriano 
, dell’ I m pera tofa. de fin do fu scelto dall’ arca- 
ta a succedergli. Per corroborare la sua au- 
torità si associò all’Impero i suoi due figli 
Carino , e Numeri ano. Il primo era conta- 
minato dai Vizj , il secondo si faceva distin- 
guere per le sue virtù , per la sua made- 
s ia , e pel suo coraggio. Poco tempo dopo 
là sua elevazione Caro morì nella sua ten- 
da t colpito da un fulmine che uccise mol-_ 
te altre persone che gli slavan intorno. 

Numeriano , il più giovane, che accompa- 
gnava suo padre nella spedizione felicemen- 
te intrapresa contro h Sarmati, e quindi con- 
tro i Persiani , rimase inconsolabile per la 
perdita del suo Genitore. Versò tante lagri- 
me che i suoi occhi talmente "ne soffersero, 
che era costretto '4 farsi portare 'n una let- 
tiga Leo chiusa. Qnesta particolarità- stimo- 
lò 1' ambizione di A pro ( in latino. ’Aper , 
cignale ) suo suocero , «he credette di po- 
tere aspirare all’ Impero sènza grave peri- 
colo. Égli pagò un uomo , tùie e mercena- 
rio per assassinare 1’ Imperatore nella sua 
lettiga ; e per meglio nascondere quest’ a- 
zione pubblicò, che Numeriano. viveva -tut- 
tora , ma che la luce lo incomodava. Il fe- 
tore non.islette molto a svelare questa per-* 
fidia , e si sollevò Un grido generale nell? 
armata. In mezzo a questo tumubo Diocie- 
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iìnno , urto do* Generali più noti di quel 
tempo, fu eletto Imperatore ', ed uccise 
Apro di propria mimo, avendo Così ( qier 
quanto raccontano gli Storici ) adempiuta 
una' profezia la quale annunciava, che Dio- 
cleziano sarebbe slato Impei’atote, quando 
avesse ucciso un cingnale. 

Anno di Roma io3y. Di G.C.'tà/ f. ' 

« 

Diocleziano era di nascita oscura. Prese 
il suo nome da Dioclea , città in cui na- 
que , ed era in elà di quarant’ anni quan- 
do fu eletto Imperatore. Ei Dovette inte- 
ramente la sua elevazione al suo merito, 
essendo passato per tutti i gradi militari 
con riputazione di coraggio di sagaeità , 
e di fortuna! Verso questo tempo il Setten- , 
trione * vomitò nell’ Impero un diluvio dì 
- Barbari. Questi sempre in guerra coi Ilo- • 

mani-, snidavano , quando si richiamava P m 

esercito deslinato ad oppórsi alle* lóro in- ' 
vàsioni ;e quando esso ritornava io campa- 
gna i, ancor eglino rientravano nei loro na- 
scóndigli Freddi . inaccessibili , e nei quali 
a loro soli era possìbile il vivere. Così gli 
Sciti , i Goti , i Sarmàti , gli Alani , i Carsi , 
ed i Quadt scekera in un numero incredi- 
bile-, Tfe le 'loro sconfitte pareva ebe dessero 
un nuovo vigore alla lord fcfrza , e perseve- 
ranza. Diocleziano , e Massimiano suo collega 
nell’Impero, dopo aver riportate contro * 

di loro molte vittorie , sorpresero il modo 
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inaro,, in mer.ro si loro trionfi , doponen. 
do la corona Del medesimo- giorno , e ritor- 
nando alla vila privata. Diocleziano visse 
felice ancora per qualche tempo. Mori di 
veleno + o di pazzia essendo incerto il ge- 
nere della sua morie. IV* 1 suo regno , che 
durò venti anni , egli fu utile ed attivo ; e 
la sua severa autorità era adattala ai de- 
pravali costumi di quel secolo. 

di Rema ro59 Di G. C. 3c6 

« \ j 

Alla rinunzia dei due Imperatori , i due 
da loro scelti furono concorde voi- 
niente ricevuti. Costanzo Cloro , così detto 
dal pallore della sua carnagione , era Luo. 
no , virtuoso , e vahute ; Galerio era co- 
raggioso , ma brutale , crudele, c dissolu- 
to. Con caratteri sì opposti convennero di 
. dividersi 1' Impero per godere di una pie- 
na autorità. L’ occidente toccò a Costanzo f 
* l 1 Oriente -a Galerio (n). Quegli morì in 



f. • 



J 


' («i) L’Impero occidentale abbracciava al- 

lora T Italia, la Sicilia, la maggior parte 
dell 1 Affrica insieme colla Spagna j la Gai- 
Ila , la Brettagna , e la Germania. Le re- 
' fifoni orientali .erano l 1 I Ìlirio , la Panno- 
nia , la Traci? , la Macedonia , 4 n Me. le pro- 
ni utrie- della Grecia , e T Asia Minore. in- 
sieme coll 1 Egitto , la Siria , la Giiidea . e 
tutte le altre da quella parte. Goldsm. T. 

fi» p • 4A/ - 
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Brettagna , dopa aver destinato il suo fi- 
glio Costantino per tuo successore/y racco- 
mandandogli di proteggere in b special ntó- 
clò i Crisiani. Galerio fu soenseso da un 
male violento e straordinario, il quale de- 
lude l’arte dei medici, e di cui 1’ Impe- 
ratoremori dopo aver motalo gli pdilti già 
pubblicali contro il Cristianesimo. . . 


Anno dì Roma io5q Di G. C. 3 oG. 


Cosfaniina, soprannomina’o il Grande, 
f*bbe ip principio aldflùi rivali: Di questo 
numero lu -Massenzio , ebe oliera governa» 
va in Roma , < 1 ; tensore intrepido- dei- Pa- 
ganesimo. Si dice marciando contro questo 
usurpatore , Costantino si convertisse al Cri* 
slianeiùno alla vista. di mio straorcimar’o 
avvenimento." Una sera P armata • avanzane 
dosi verso Roma,, Costantino era occupato 
in Riflettere alle umane vicende , ed ai pi* 
ricoli della sua spedizione. Persuaso di non 
poter vincere senza il soccorso 1 dei cielo, 
ci «meditava sulle differenti opinioni agitale 
fra gli uumini , e prega Dinaddllummario 
, sulla scelta del retto" sentiero.» II sol *. g‘à 
declinava. JL’ Imperatore distinse nel Ciclo 
due colonne di luce a foggia di croce * Sul- 
le quali ei lesse questa iscrizione ; TQiF.TO 
N 1 KA:« Con (jueita sii Vincitore « (a}: tipo 

• . -t • 

(a) Hac vince , così- traduce .Euricò Va- 
lerio p. 346» Patis. 1678. Buse!». De vita 
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spettacolo si sfraordinario riempie. di stu- 
pore Cystaatiuo , ed i soldati , e, ciascun-' 
110 di questi lo interpretò a modo suo. Qel- 
li , che-eranb addetti al Paganesimo , gui- 
dati dai loro Auspici , lo dichiararono un 
funesto presagio , nunzio di disastri. -Ma Co- 
stantino provò una differente impressione. 
Certe visioni, ch’egli ebbe nel corso della not- 
te >~per relazioue degli Storici , accrebbero 
il suo coraggio. Il giorno successivo fece 
fare uno stendardo leale , e comandò. , che 
nelle sue guerre si facesse precedere , come 
un segnale della protezione celes-ie. Di poi 
consultò i principali maestri .del Cristiane- 
simo , e fece una prolessione pubblica dì 
quest* Santa Religione. 

Còsi Costantino aveudo interessate a favor 
suole milizie, per li maggior parie Cristiane, 
non perde tempo , entrando in Italia con go 
mila fanti * e ottmila cavali, e si avanzò qua- 
si' fino alle porte di Roma. Massenzio sorti- 
dalia dttà con una armata di cento sessan- 
ta mila fanti , e 18 mila caraili (a). La 

Cjonstantini. Eutropio però , ma posteriore 
ad Eusebio , racconta il fatto aliriraente L. 
Xi ■ • De pesi. HomarioT. Meri la - di esser ve- 
duta. la nota del cel.-Stef. Baluzio al Cap. 
X-L 1 V. d^l LÀ. di Lattanzio de Mortib. Per- 
secutor. - . ' - - K» •* 


(o) Secondò . P Aiitore deir Abrégé Co- 
stautmo aveva quali $ vifrgt nulle Jàntàssins: 





battaglia fu sanguinosa': la cavalleria di Mas- 
senzio essendo myssa ip rotta, la vittoria «i 
dichiarò per iUsuo rivale, ed egli stesso 
annegò f essendosi rotto il ponto , mentre 
passava il .Tevere-» 

"Dopo questa vittoria Costantino entrò in 
Roma , ricusò gli omaggi che il popolo, 
ed- il Senato erano per olii virgli , ed atlrr» 
puì la sua vittoria ad un poterò sopranno» 

e Massenzio .quaire-uingt mille chepaux.- Ma 
il testo di Goldstn. dà al primo niney tliou • 
saud foot , al .secondo soli cigkteen t/io *- 
sancì (torse , ‘numeri^ che (-redo di aver 
Iien tradotti,. Ho poi riscontralo un. gran 
nurneso di Storici ,« ecclesiastici e profani , 
antichi e moderni per verificarli 5 .1»*, si soa 
contentali quasi fallii di scrivere che i’ e* 
sercito di Massenzio era numerosissimo. Zo- 
simo però è esattamente conforme all 1 ingle- 
se. Tomo li, p» 4^ a * f' e d a ^a mia versione. 
Constantinus . . . coarti s , milit bus , qui x>m~ 
nes, eratit ad nonagiuta milita p e ditti m , 
et otto milita equitum -« i . Cutn UlaxeriUo 
longe majonbus capii* ± * . ;* ut lutus 1 x et - 
cì tu s centurn et septuagmta peduum , ac de- 
certi atque octo mtllibus equitum conila? et ». 
Zosiuii .... HisJ. Noy. . . . Ci^»e an. 1679» 
Lib. 2. Cap. XV. pag. ‘ 148 -- Ved. Gibbou* 
Iator. delia Decadenza. Voi. teriq in Rita 
AySo. pag. 43 . tradotto per ^a massima par- 
te da) degnissimo Sig Avv. Pòggi Puh. Prof, 
di Sacri Cau, 
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iuta le. Pece porre la croce, la qual e. 'con* e 
fu detto* area -veduta -nel cielo » alla de- 
stra- di tutte le sue statue cou-^questa iscri- 
«ione : . ' * ' 

a Col soccorso di questa croce- vittoriosa 
« Costanti ùo ha liberato la città dal giogo 
« di im potere tira unico ; ed ba restituito 
« al popolo , ed ai Senato Romano la io- 
’ « io antica autorità. ■ *- . • 

Ordinò -, ebe d’ allora in poi niun de- 

• linquente fosse soggetto al supplizio’ della 
croce i che- era il gaspgo degli schiavi con- 
vinti- di delitto capitale. In seguito pub- 

"bbeò editti -, i quali fecero cessate le per- 
secuzioni contro i Cristiani , e questi po- 
terono aspirare ancora alle cariche di con- 
fidenza. * *' “ *»> »• ‘i ■: 

• - Costantino contribuiva con tutto il suo 
potere ai progressi della Religione , ed al 

‘■rinascimento delle lettere , che dopo essere 
siate per lungo tempo in decadenza , erano 
trascurate quasi del tutto nell’ Impero- Ma 
#in mezzo q questi bravagli la pace fu di 

• nuovo turbata -dai preparativi dì Massi mino 
'Governatore dei i 1 Oriento. Desiderando di 

divtidere l’ autorità imperiale , ti marciò con- 
tro Licinio con una numerosa armata, lu 

• conseguenza di questo passo* dopo molle 

• zuffe, fuwi una. battaglia generale , in cui 
»Massimiao ebbe una fatale sconfitta* Una 

• gran parte delle sue truppe fu tagliata a 
-pezzi , e. colorò die si sottrassero al tu; - 

««dio , si sottomisero al vincitore. Eclissimi- 
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no f essendosi salvato si pose di nuovo al- 
la tesi» di un' altra armata , determinato di 
tentar nuovamente la fortuna., Ma la sda 
morte impedì l’esecuzione dei suoi, disegni. 
Siccome mori per un accesso straordinari© 
di follia , i Cristiani di cui egli era dichìa- 
rato nemico , non mancarono, dj attribuì» 
re questo avvenimento ad un gastigo del 
Cielo (a). '<'1 - 

Tutto pareva che annunziasse a Licinio 
«d a Costantino il pacificò possesso deir Im- 
pero , e dell’ autorità. - * Tu Ita volt a si vidde 
Leu presto che la loro ambizione , non con- 
tenta di una parte del trono , lo voleva tut- 
to 'intero. Gli Scrittori del Paganesimo at- 
tribuiscono la rottura dei due Imperatori 
a Costantino , e quelli del Cristianesimo 
unicamente a Licinio. Ciascuno fece uso di 
tutte le «uè risorse , e le due formidabili 
armate vennero alle mani vicino a Cibali 
nella Paononia. Prima della battaglia , Co-, 
stantino circondalo dai Vescovi Cristiani 
iinploiò il soccorso del Cielo. Licinio con 
zelo eguale invitava i Sacerdoti Pagai ad 
intercedere presso glb Dei in suo favore. La 
vittoria si dichiarò per la vera Religione. 
Costantino , fu vittorioso dopo molta resi- 

> - » * , * ' .3 ^ ^ 

! (a) Se 'in alcuni luoghi ho fatto qualche 
aggiunta , 9* mi fo lecito di tralasciare la 
riflessione dello Storico. Lq^Òrilica è ne* 
cessana -, ma se non è giusta q ihoderat? t 
è indegna di questo nome». 

Torn. Jlf i . 
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-étenza. Prese ri campo del nemico , e dopo 
qualche tempo costrinse Licinio a dornanda- 
te la pace , che gli accordò. Ma non durò 
lungo tempo : ben presto-la guerra ricomin- 
ciò , e i due rivali vennero a decisiva bat- 
taglia. Licinio in compiutamente disfatto. 
Costantino lo inseguì in Nicomedia , ove 
quei si portò , dopo averne ottenuta la pro- 
messa : sotto giuramento , di risparmiagli 
la vita , e di lasciargli- passare nel ritiro 
il resto dei suoi giorni. Ma Costammo non 
mantenne la sua promessa ; o che temesse 
i progetti di Licinio , o che .questi avesse 
cospirato di nuovo, l’Imperatore ordinò, 
che fosse ucciso insieme col suo Generale 
nominato Marziale., che era staio dichiarato 
Cesare poco prima. 

- Costantino solo padrone dell’ Impero , 
determinò di stabilire il Cristianesimo sopra 
basi tanto solide , che nuovi sconvolgin^n- 
ti non lo potessero scuotere. Comandò a 
tutti i suoi sudditi di obdedire agli ordini 
dei Vescovi. Convoco un Concilio generile 
per reprimere 1’ eresie , che incominciavano 
ad introdursi nella Chiesa , e specialmente 
quella di Ario. L 1 Imperatore stesso , tre~ 
cento diciotto Vescovi, od una moltitudine 
di Sacerdoti , c di Diaconi assisterono a 
questo Concilio. Tutti . ad eccezione di di- 
ciassette in circa , condannarono le opinioni 
di Ario, che-db relegato coi suoi partigia- 
ni in un angolo dell’ impero (a). 

(a) Goldsmitlr T. 2 . p. « except a- 

•F 
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. Se Costantino ristabilì la tranquillità ge- 
nerale dello Stato , uqo potè però difender- 
si dalle traversie domestiche. Siccome gli 
Storici di quel tempo sono interamente in 
con tradizione tra loro , non si può. saper 
con certezza quali potenti motivi lo impe- 
gnassero a far morire sua moglie Fausta , 
ed il suo figlio Crispo. Il racconto, piu ve.! 
risimile si è , che l’ Imperatrice Fausta, don- 
na di rara bellezza , ma di voglie sfrenate, 
amasse Crispo Gglio di un’ altra moglie di 
Costantino. Costei tutto mise in opra per 
ispirare una passione scambievole a questo 
giovine , e vedendo inefficaci tutti i suoi 
sforzi , non ebbe difficoltà di fargli aperta 
confessione del suo desto , la quale fu fa- 
tala ad ambedue, Crispo ricevette la sua 


lout sepenteen » non già soixantedix. Il 
Traduttore di Ecljtard fu più esalto , scri- 
vendo a si oa en excepie dix-sept.-» Tom. 6. 
H. Rom. p. 247. a Amslerd. 1730. Socra- 
te p e conta meno. H. E. Lib, 1. C. 8. 
1 e odo reto L. 0 . C. 7. scrive « Pauci qui - 
demnumero , edEuBebio esalta P unanimità 
di quel S. Consesso. H. È. Lib. 3 . Cap. 
V*’ ’ . e ideila ipote’si del sQÌxante-dipc 
1 Antichità 004 avrebbe tanta venerata la 
decisione del primo Concilio Ecumenico , a 
cui il S. Pontefice Silvestro nòli assistè in 
persoea , ma vi presedè per mezzo de’ .suoi 
.Legati . 
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dichiarazione con orrore , e disprezzo ; e 
Fausta per vendicarsi lo accusò all*’ Impe- 
ratore. Costantino trasportato dal furore e 
dalla gelosia , lo fece uccidere senza ascol- 
tarlo. La sua innoceza si fece palese , quan- 
do non vi era più tempo. Il solo mezzo di 
riparazione , che restasse all’ Imperatore , fu 
di condannare a morte Fausta con alcuni 
complici della sua perfidia. 

Si- crede , che tutto il Lene che fece non 
compensasse il male che cagionò allo Stato 
trasferendo da Roma a Bisanzio ( *©ra Co- 
stantinopoli ) la sede dell’ Impero. Qualsi- 
voglia fossero i motivi di quest’ azione , o 
che fosse rimasto offeso dagli affronti rice- 
vuti a Roma , o che riguardasse Costauti- 
nopoli come più Del ceutro dell’ Impero , 
o che credesse , che le parti dell’ Oriente 
avessero maggior bisogno della sua presen- 
za , 1’ esperienza ha dimostrato , che le sue 
ragioni erano deboli , e mal fondate. L’ 
Impero andava decadendo già da gran tem- 
po : ma questo cangiamento affrettò la-sua 
caduta. Dopo quest’ epoca non riprese giam- 
mai il suo primiero splendore : e simile ad 
un fiore trapiantato in uu suolo straniero , 
esso divenne languido a poco a poco , ed 
infine affatto perì. 

Il primo disegno di Costantino fu di fab- 
bricare una città , per farne la capitale del 
mondo. Per ciò scelse un sito in Bitinia 
B«ir Asia Minore. Si racconta, che quando 
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egli tracciava il piano , un’ aquila rompesse 
il filo , e lo portasse a Bisanzio , città si- 
tuata sulla costa del Bosforo. Ivi credè di 
doVer fissare la sede delP Impero , ed. in- 
vero sembrava che la natura vi avesse ac- 
cumulato tutti i vantaggi x ,g tutte le bellez- 
r« , che convengono alla capitale di un Im- 
pero. Situato in un piano , che declinando 
insesibilraente scendeva fino al mare , ella 
dominava sullo stretto ', che unisce il Medi- 
terraneo col Ponto Eussino , e godeva tut- 
ti i vautaggi di Un clima felice. 

Anno di Roma io83 Di Q. C. 33o. 

Abbellì la città con magnifici edifizj , la 
divise in quattordici Quartieri , fece costrui- 
re un Campidoglio, un Anfiteatro, molle 
Chiese , ed altri monumenti pubblici , e ~ 
vedendo , che essa cori'ispondeva alla gran- 
dezza del suo progetto , la dedicò soleri- 
Bemente al ìlio dei Martiri , e in meno di 
due anni vi fece il suo ingresso in mezzo 
alla sua corte. 

Questo cagionamento non alterò immedia- 
tamente il Goveruol l Ròtnani vi si sotto- 
misero , sebbene cop ripugnanza. Per due 
o tre anni non vi furono torbidi nello Sta- 
to. Finalmente i Goti vedendo che i Roma- 
ni avevano sguernite le sponde del Danubio , 
ricominciarono le loro invasioni , e devasta- 
rono il paese con una crudeltà inaudita. Co* 
^tantino gli rispmse , e gli ridusse cosi alle 
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s’ret.e , che quasi'ccnfjo mila di essi perirono 
di freddo , e di fumé. 

Un errore', che -commise l’Imperatore, 
fu di dividere T Impero tra i suoi fìg\ij'Co- 
s’antino ii più anziano comandò nelle Gallie, 
e nelle Provincie deli" Occidente ; Costanzo, 
che era il secondo governò 1’ Affrica , 'e 1’ 
Illirico : e> Costante, il minore di tutti l’Ita- 
lia (o). Questa divisione contrihuì maggior- 
mente alla caduta dèli’ Impero, perchè non 
v.i "fu più un centro di riunione nello stato 
per reprimere i Barbari, i quali combatten- 
do con forze superiori, alla fine la vinsero, 
dopo essere stati sovente sconfitti. Costanti- 
no dopo. un regno di treni’ anni, e ncll'an- 
no sessagesimo ' sesto della sua età , si ac- 
corse , che ; la sua salute declinava giornal- 
mente. Attaccalo da una malattia venne in 
Nicomedia , e vedendosi privo della spe- 
ranza jli ristabilirsi , ivi si fece battezzare, 
e. spirò dopo aver ricevuto questo Sacra- 
mento - 


(a) Così GoUsm. T. 3 . pag. 4qo. /iella 
solita edizione London Ma a il Tra - 

4uitore , a T Editore Francese ne hanno al- 
terato il testo in unamaniera malto strana ; 
à Paris ìboi. 2 . pari. pag. ai.-}.. 
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Anno (U Roma io<)o. Di G. C . 33^ 

- C A P I 'V O L 0 VI, > 

Della dislruz’&e dell' Impero Romano 
dopo la mcjge di Costantino , 
e degli avvenimenti , • che 
- ~ affrettarono questa- , 

. - catastrofe ■ m> 

« “ * r 

Dopo puest’ epoca si disperò delta falves^ 
za dciriinpei’O. i^a prudènza non poteva im* 
pedire la sua caduta , il coraggio era insuf-^ 
fidente per opporsbai mali, che lo cireon* 
davano per ogni iato. Se d'ovessùoxo'cntrare 
in minute descrizioni dei caratteri dei' Vriu- 
cipi di qtlel tempo, entreremmo piuttosto in 
quello de' vincitori, che in qneHo de’ '.vinti, 
parlando di quei Capi- Goti, i quali coxxdns- 
sero un popolo prono di coraggio e di vir - - 
lù alla conquista di nazioni' corrotte dai a izj" 
e snervale dalle dissolutezze. 

Questi barbari nel principio furono. igno- 
ti a’ Romani: di poi divennero loro molesti. 
Ma essi eraxjo allora divenuti formidàbili' ed 
insorgevano in tanto numero , che la terra 
pareva che producesse le armate per fora»- 
piere la distrUzione'deir impero. Il 1 q\o nu- 
mero si era accresciuto ne’ deserti io mezzo 
alle bxàne ed alla neve: ed aspettavano jjià 
da gran texxipo 1’ occasione di scendere in 
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un clima più favorevole. Contro. un talnemi- 
ro non valeva il coraggio, e non bastava la 
scienza. Una vittoria dissipava Un popolo, 
ebe non aveva uè nome, nè abitazione-: ed 
altri ne succedevano ugualmepte coraggiosi , 
ed oscuri. * »' 

Gl’ Imperatori in guerr^Go’Gotinon ave- 
vano per la maggior parte né il coraggio, 
nè la prudenza , che bisognavano per re- 
sistere. 11 loro soggiórno in Asia glf ave- 
va snervati : essi volevano farsi adorale co- 
me i Monarchi deir Oriente. In seno alla 
mollezza non più si /-mostravano ai soldati, 
divenivano indolenti e vili : ed amando 
solo^d piaceri * non si mescolavano nel 
Governo, Costanzo , che reguò 33 anni , 
era, timido , pusillanime , non favorito 
dalla fortuna, regolato da’ suoi eunuchi 
e dalle sue mogli , ed incapace di soste- 
nere i 1 Impero cadente. Il suo successore 
Giuliano , soprannominai© l'Apostata , per- 
che ricadde nel Paganesimo^, era un Princi- 
|WJ. buon© è coraggioso. Colla sua condót- 
ta saggia , ed economica scacciò i nemici , 
che avevano prese 5o città sul Reno. M suo 
nume fu il terrore de’ Goti nel tempo del 
suo Regno , che durò due soli aiini. Gio- 
rdano , e Valentiniano ebbero coraggio ba- 
stevole pei* impedire che P Impero Roma- 
no divenisse preda de 1 Suoi nemici. ; Kiun 
Principe sentì più di Valentiniano la neces- 
sità*di ristabilire 1’ antica costituzione dello 
Siato. I primi Imperatori vivevano sfornite 
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le frontiere , unicamente per consolidare la 
loro potenza neÌP interno, ma Valenliniano 
impiegò la sua vita nel fortificare. le sponde 
elei Reno. Reclutò delle truppe , le quali 
dispose, e provvide di munizioni, e coslrus- 
se delle fortezze: ma un avvenimento, che 
r umana prudenza non poteva prevedere 
condusse un nuovo nemico per agevolare l 1 
universale rovina dello Stato. 

Un numeroso popolo di selvaggi sotto il 
come di Unui (a) , e di Alani , abitava il 
"paese situato tra la Palude Meotide, il monte 
Caucaso, ed il mar Caspio. Essi erano ol- 
tremodo avidi di preda, e di rapina. Sicco- 
cic questo fiero popolo credeva che la pi* 
lude Meotide fosse impraticabile così non 
aveva alcuna relazione eoi Romani, e slava 
i isti elio nei limiti che la sua propria igno- 
ranza gli aveva assegnati, mentre h> altre na- 
zioni predavano con sicurezza. È opinione 
di alcuni, che il limo trasporto dalla cor- 
rente del Tanai fornisse insensibilmente una 
specie di crosta sulla superficie del Bosforo- 
(.cimmerio, e che questa somministrasse il 
passaggio a quei Barbari. Altri pretendono, 
che due giovani Sciti neU'inseguire una gic- 
venca, vedendo che P animale spaventato at- 
/ ir* versava un braccio di mare, nel tenerle 
ie.ro si trovassero In un nuovo inondo sul- 
a spiaggia opposta. Al loro ritorno non 

Gli Unni son descritti da Eutropio 
12, pag 161 j Basii. An. i 53 a. 
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mancarono' di raccontare le maraviglie delle 
terre, die avevano scopèrte-, e alla loro nar- 
razione Uji corpo innumerabile di I nni pas- 
sò lo stretto," ed incontra n da i Goii li uii- 
sfe in foga. Questi costernati si presentaro- 
no sulle sponde del Danubio, e supplicaro- 
no i Romani ad accordar loro un ricovero. 
Essi D ottennero da \ alente., che distribuì 
tra loro alcune porzioni di terra nella Tra- 
ci'a; ma li lasciò mancare" de’ necessari soc- 
corsi. Costoro stimolati dalla rabbia e dalja 
fatue marciarono contro i loro protettori; ed. 
ili ifua terribile battaglia , data vicino ad 
Adrianopoli-^ distrussero la maggior parie 
dell' armala di Valente, e questi medesimo 
cadde sotto i loro colpi. 

Le armale Romancs’inuebclivnno a lai se- 
gno, che grimperatori, vedendo la d fiìcol- 
tà' di far nuove leve nelle Provincie, furo- 
no coslselti a stipendiare un corpo di Bar- 
bari per opporlo ad un 1 altio. Questo espe- 
diente era utile in un imminente pericolò; 
nu quando era passalo, i Romani si accòr- 
gevano , che era loro tanto difficile il libe- 
rarsi dai loro -ri uovi alleali, quanto dagli 
sfessi nemici. Così T Impero non andò tu 
roviua per una improwtsa iuvaé'ohe 3 ma 
soccombette grado a grado sotto il peso di 
attacchi' ripetuti per ogni parte. Dopo aver 
devastata una provincia , i Barbari passava- 
no in un altra. La r i racla, la JVesia , la 
Pannonia furono i primi teatri dtde loro 



devastazioni: ma quando ireste contrade fu- 
i duo spog.iate j essi andarono a mettere l 
loro ladronecci nella Macedonia , nella 
Tessaglia, e .nella Grecia , • doride presto 
si estesero fino nel Norico. CoA le pos- <* 
sessioni deli’ Impero giornalmente’ dimi- 
nuivansi , ed in breve esso fu ridotto' alla 
sola Italia. - - . - c 

La condotta cd il valore di Teodosiori- 
tardarono in qualche maniera la rovina m-/ 
cominciata sotto aleute; ma dopo la mor- 
te di lui il nemico non tro\ ò più alcun osta- 
colo. Si ricorse ad una numerosa truppa 
di Goti comandati da Alarico loro Re : e 
questo compenso impiegata per arrestare i 
progressi dèlia decadenza romàna', portò il 
colpo più fatale alla sicurezza dello Statò* 
li Prìncipe de’ Goti, clic ei vien descritto, 
come prode, impetuoso, ed intra prendeute, 
accorgendosi della debolezza dei Governò, 
vidde tosto che Arcadjo ed Onorio, succes- 
sori di Teodosio T. , erano incapaci di" di- 
fendere l’impero Romano. Istigato fi più 
dargli artificiosi consigli di tiu dertb Ruùdo, 
oltre modo ambizioso del* 7 trono , questo 
Principe guerriero si ntise alla testa dei 
barbari , dichiarò la guerra ai suoi princi- 
pali, -'e combattè molte volle’ contro le or-; 
male Romane con varia sorte. Quando -le 
'sue truppe èrano tagliatea pèzzi, rqliTice- 
veva nuovi, e proulr 'soccorsi dalle* sue na- 
tive fores e. Linaìmento volendo eseguire i 
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suoi disegui, passò le Alpi , e si sparse co- 
inè un torrente nelle feconde valli d’Italia. 
Questo delizioso paese era g‘à da gran tem- 
po il soggiorno dell’ indolenza, e deiseusuali 

piaceri. Le sue campagne erano divenute 
giardini, atti solo a Snervare i loro posses- 
sori, dopo che ella era stata una volta il 
ricetto della forza militare, che sommini- 
strava i soldati per la conquista del mondo. 
1 timidi abitatori viddero con ispavento un 
nemico lerribibile, che devastava il loro pae- 
se: mentre Onorio, allora in Ravenna , pa- 
reva geloso soltanto di conservare la sua di- 
gnità , e contrario a qualunque accomoda» 
Qiento. I Romani sentirono doppiamente le 
loro calamità. Roma , per luogo tempo pa- 
drona del mondo , si vedeva circondata da 
feroci Barbari , che assediavano , e dentro 
le sue mitra una numerosa popolazione ri- 
dotta alle ultime angustie dalla peste, e dal- 
la fame. In questa situazione deplorabile d 
Senato mandò Ambasciatori ad Alarico per 
denudargli la pace a condizioni ragione- 
voli, o ricusandola, a permettere ai Roma- 
ni di uscire dalla città per combattere. A 
questa imbasciata il Re dei Goti rispose con. 

. uno stroscio di fiso : « egli è p ù facile , 

H diceva esso, il miefre un prato quando 
« I erba vi è folta, che quando vi è rada: « 
indicando cor. cfò, che il loro truppe rin- 
chiuse in una città sarebbero state vinte piu 
lacuale ute, thè quando fossero disposte in 
ordine di battaglia. Allorché essi offersero 
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condì* ioni di pace , domandò tutte le loro 
ricchezze , ed i loro schiavi. Ma che dun- 
que ci lascerete coi? ( soggiunsero gii Am- 
basciatori ). Za in<a,'egli replicò brusca- 
mente. Queste condizioni erano dure per 
quella città sì famosa , ma i cittadini co- 
stretti dalla uecessilà raccolsero un immen- 
so tesoro sì per via di tasse, che collo spo- 
glio dei tempj Pagani» e così comprarono 
il loro feroce conquistatore. La loro rovina 
soltanto si ritardava. Alieno vedendo di po- 
tersi render padrone di Roiua quaudo il \ o- 
lesse, ritornò qualche tempo dopo con un' 
armala, stri;. se Fassedìo con maggior vigo- 
re di pinna, e s’impadronì della città o per 
forza o per astuzia; sopra di die gli Stori- 
ci non convengono. 

Anno di Roma n63. Di'G. C. 4 10, 

Cori ques'.a città , che per tanti sepoli 
aveva messo a contribuzione il mondo inte- 
ro, e si era arricchita colle .spoglie dell* 
uman genere, ancor, essa provò le triste vi- 
cende della forte nn y e spffrì lutti i mali* 
che le barbarie poteva recare. I Soldati eb- 
bero il sacco libero ovunque , fuorché nel- 
le Chiese : ed in mezzo a questi orribili 
disordini , il rispetto di questi Barbari per 
la nostra Santa Religione fu sì grande , che 
Ì Pa gani ricorsero ai Cristiani , e ue im- 
plorarono la protezione. Questi Orribile sac- 
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«WgìSruonlo flurò per tre porr, , e non 

si potrebbero numerare 1 roonumcn P 

delle «rii r-O delle ««■>«. tq»U 
cei-irono per la fona dei vincitóri. -bes a 
™ ,o tu travolta delle tracce della maguifi- 

ss t w. * "»*• <*• r'K 

sembrò piuttosto uua corrreaioue , che un 
10 Beuctrf^i 'vincitori avessero lasciato 


,T» essa hi mi altra occasione. ^ 
delle sue au*a Tendeva ina possibili* agli obi 
tanti’ if difenderla: ed essendo fituata m 
un piano pote\asi dar\e 1* assalta senza mol 

JÌ Da'i! ! altro cauto i Kom.uiVcu potevano 
aspettare alcfm esterno SOtCOTSC ’’ r P ° era . 

U paese erà sr spopolato , tlii g F 
tori furono costretti a rimarsi a Ravenna 
ove senza il soccorso di un armala ..ole 
vano starsene in sicurezza : ft Hmto foi “ 
tificata questa piazza dalla natura. Ciò c io 
diario aveV« risparmiato , vóco dopo fu la 
preda di Genserico te dei Vandali, r? 
Quattordici giorni fa sua spietata soldatesca 
devastò queffe Città venerabile, 
eccettuate nè le Case private , ne le fabbriche 
pubbliche ; il sesso , V età la Religione 
tutto fu il bersaglio della loro libidine , cd 

La capitale ’Hdeir Impero essendo m tal 
modo saccheggiala molle volte , e 1 Italia 
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inondata da Bari-ari venuti 'sotto difìirenti 
cfen ooli n a zi o n ì da 1 confini «ìólPEuropa , ^Ii 
Imperatori eli Occidente conservarono per 
qualche tempo il titolo della - Sovranità senza 
averne il potere. Onorio si vide spogliato 
in vita sua della maggior parie dei suoi 
siati. La sua capitale era in preda de’ Go- 
ti: La Pannonia sotto il po'ere degli Unni: la 
Spagna apparteneva agli Alani , agli Svevi f 
ed ai Vandali: i Borgognoni si slaLilirono nella 
Gallia , ove i Goti terminarono .col fissar- 
visi eglino stessi. Qualche tempo dopo gli 
aiutanti di Roma , vedendosi abbandonati 
dai loro Principi , fece^p alcuni deboli sforzi - 
per riassumere il loro antico potere. L’ 

Armorico , e la Brettagna incominciarono a , 

regniarsi con proprie leggi. Così Ja pò- 
tenza romana era totalmente distrutta , e 
quelli che prendevano il titolo d’ Imperato- 
re si esponevano ad una rovina sicura. Ces- 
so finalurente l 1 uso di questo nome colla 
rinunzia di Augustolo ; e Odoacre Generale 
degli ibridi prese il nome di Re di tutla 
U Italia. Cosi finì questo grande Imparo 
clic aveva conquista o il mondo colle sue ] 

armi . e lo aveva illuminato colle sue co- 
gnizioni. Esso fu debitore delia sua eleva- 
zione alia temperanza ; la dissolutezza ne 
cagionò la caduta. Lrasi stabilito col palti- 
ottLmo : e lu cercata la sua mina , quando 
il nome di Cittadino Romano altro non di- 
venne clic uu vano titolo a confronto della / 
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immtnsa estensione dei!' Impero. Termini 
5ja armi dopo la battaglia Farsa! ica , >46 
dopo la Sede Imperiale a Cpstaatinopoli , 
e 4;0 dopo la nascita di GESÙ’ CRISTO. 


Fine della papié seconda. 
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SO MM A RI 0 DEI CAPITO ITI 

* ; .. . ' 

DELIA 8 E COX D A EARTB 

' . N ^ . • / j. 


Cai». I. Cesare fa vela per 1’ Egitto. Sposa 
la causa di Cleopatra esiliata , la quale 
fa i suoi sforzi per raggiungerlo. Ei ri-, 
mane incantato dalle sue attrattive » e si 
abbandona ai piaceri. Antonio governava 
per lui in Roma. Cesare vi giugoe. Mola- 
te di Catone Cesare si porta in Ispagna, 
trionfa dei suoi, nemici r e si creae che 
voglia prendere il ti'olo di Re. Cospira- 
zione contro di lui. È assasinato io Sena- 
to. Antonio solleva il popolo. Forma con 
Ottavio e con Lepido un secondo Trium- 
virato. Bruto e Cassio lasciano Roma per. 
portarsi nella Grecia. Mettono insieme dei- 
ie arenate. Loro spedizione contro t Licj 
ed i Rodj. Loro incontro a Sardi. Bat- 
taglia di Filippi. I Triumviri fanno da 
padroni. Rovina della Rupubblka. Anto- 
—Dio passa in Asia. Cleopatra si porta al- 
la sua Corte. Antonio incantato dalla sua 
bellezza 1^ segue in Egitto , ,ed entra in 
discordia con Augusto. Gran battaglia na- 
vale presso Azio. Cleopatra abbandona 
Antonio. Questi muore. Cleopatra non gli 
sopraVvvive. pcg. » 1 




Digitized by Google 


I 


) 


I 


i 

I 

l . 


I 


;* 

4* 


? 


% 


% 



4 


ì. 


510' 

Cap. II. Augusto divenuto padrone dell’ Im- 
pero Romano. La sua moglie Livia. La 
sua figlia Giulia- Sua morte. Tiberio go- 
' verna dopo di lui. Vittorie di Germani- 
co. Sua fine. Gesù Cristo è crocifisso. 
Sejano. Sua elevazione , e sua caduta. Ca- 
ligola succede a Tiberio , suo orgoglio. 
Si fa rendere gli onori divni. Sua prodi- 
galità , suoi \\z) e sue crudel à. E assa- 
sinato. Claudio è proclamato in sua ve- 
ce. Ta uno sbarco nella gran Brettagna. 
Sconfitta di Caractaco-e dei Bretoni. Que- 
sti è condotto a Roma, cd ottiene il per- 
v . dono. Messalina ed Agrippina mogli di 
Claudio , il quale è avvelenato dall' ulti- 
ma. Nerone là morire sua madre , e scio- 
glie le redini alle sue feroci inclinazioni. 
Sue crudeltà. Congiura di Pisene contro 
Nerone. Morte di Seneca , di Lucano , 
di Petronio e di Nerone. Calba dichia- 
rato Impera toro-, è ucciso , come ancora 
Ottone. Vi tallio si -abbandona alle più 
* sordide dissolutezze, fi messo a morte. 
Vespasiano fa la guerra ai Giudei. '1 ito 
assedia Gerusalemme. Sue virtù. Spedi- 
zione di Agr’tola in Brettagna. Caratle* 
re di Domiziano. Egli è detestato per le 
sue crudi 1 à. Sua. morte. pag • f>9 

Cap. HI. Nei vp : sua generosità e sua dol- 
cezza. Trojano : sua applicazione agli 

affari , e sua moderazione. Perseguite» i 
Cristiani. Adriano : suoi grandi talenti. 
Invasione e devastazioni dei Barbari del 
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Settentrione. Egli riforma gli abusi , o 
muore. Tito-Antònio ricompensa j dotti . 
Marco- Aurelio e Lucio-Vero. « i3a 
Cap. IV. Commodo ; il suo regno è un 
complesso di dissolutezze ed ingiustizie. 
Egli è strangolalo segretamente. Periina* 
ce Principe di una* .singolafè giustizia , 
e di un’altra saviezza. È spogliato del 
Trono, ad ucciso da un soldato. Oidio 
eletto Imperatore , debole Monarca , è 
ucciso nel suo palazzo. Severo ; ha un 
genio naturale per le conquiste. Lascia 
la cura del Governo interiore a Plauzia- 
no , che “forma il progetto di assassinar- 
lo. Questi è ucciso dal figlio di Severo. 
Caracolla uccide il suo fratello nelle brac- 
cia di sua madre : Spàrge il sangue sotto 
il suo regno. Elio-Gabalo : sua condotta 
effeminala e stravagante. È precipitato nel 
Tevere. « i5G 

Cap. V. Alessandro-Severo , uomo virtuoso, 
e dotato dei più grandi talenti. Massi- 
mino , uomo straordinario , di figura 
-gigantesca , e mostro di crudeltà , è uc- 
ciso mentre dorme. Pupieno e Balbino. 
Gordiano è assassinalo per ordine di Fi- 
lippo , che è riconosciuto per Imperato- 
re. L’ Impero indebolito senza rimedio. 
G. 1 II 0 immerso nelle dissolutezze. Perse- 
cuzione dei Cristiani. Valeriano esercita 
grandi crudeltà. Gallieno ucciso dai suoi 
proprj soldati. Flavio-Claudio Aureliano 
paragonato a Giulio Cesare , vince Zo- 
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robia Regina di paimira. ■> Tacito regna 

J ier sei mesi. Probo distinto pel suo va- 
ore è ucciso dai suoi soldati. Caro prin- 
cipe corrotto è colpito da un fulmine. 
ISumcriano è assassinato nella sua lettiga. 
Diocleziano. Alcune truppe di Barbari si 
spargono nell’ Impero Romano Costanzo- 
Cloro. Galeriano. Costan ino- il Grande è 
miracolosamente convertilo al Cristianesi- 
mo: entra in Italia , ed è vittorioso. Rottura 
tra Costantino e Licinio. Il primo famo- 
tire la sua moglie Fausta ed il suo figlio 
Crispo. Trasferisce da Roma a Costanti- 
eotxdi la sede dell' Impero , lo che ne 
affretta la rovina* « 169 

Cap. VI. I Gotti divengono formidabili. Gli 
Unni mettono i Goti in rotta. L* Impero 
soccombe sotto i moltiplici attacchi dei 
Barbari. • « '29 
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